
Sopra il terzo Principio della Scienza Nuova

D E L S I G N O R

D. GIO: BATTISTA VICO,
In cui egli tram: dell’ origine di ogm' lingua

articolata, e della mutola ſignificativa.

D I V I S A

IN QUATTORDICI LETTERE,

Nelle quali fi fà vedere , che , quanto contiene

il ſudefto Principio , tutto fia , così per

Filoſofia , come per Istoria ſacra , e

profana , erroneo , e falſo.
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ILLUS‘TRISS. SIG;

l ~ Ani torto a mèsteflb, ſe e que/ie mie

ì Apolog'ra , che 'và .rt-conſiliare il ter

zo .Principio della Scxenza Nuova del

Vico , cerceffi altro Mecenate , che Voi;

Im eroche ogn’ una , il quale dè qualche ſuo Prodotto

al a luce , deſidera ardentemente , che ‘incontri unÎPro

rettore , accreditato , autore-vole, e ſalvia . Accreditato,

pero/ee la Gente , mezza ſempre mei a riſPettar’ colo

ra , i quali fimo dal più degli Uomini riguardeti , e

ſtimati , difficilmente mette in non cale quelle Opere,

che ſono da efli ſostenute , e Protette . Autorevole, '

pere/je non mance mei qualche Momo ſatirico, e me

ligno , il quale nodriſee le breme fameliebe del ſuo

li-vore col diſcapito dell’ onore altrui, e , Peggiore delle

Tignuole medeſime , addenta îli Autori , non già ,

come quefle , nel mdteriele de’ oro libri , ma nel ſor—
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inala- della' loro dottrina ; E ne riduce in centoj; è

mille brani la stima; 0nd’ è neceſſario , cbe il Mece

‘ nare ſia ſemPre di autorità , e di Poſlanza , affincbe

dandogli ſogezione, non abbia eſſo l’ ardire di mene

re in moto il 'velenoſò ſuo dente . Savio finalmente,

percbe coloro , cbe ſanno , non s’ inducono mai a cre

dere buona una Produzione , per motivo , cbe porta

ella sz‘rl Franteſpizjo il nome di Perſonaggio autore

-uole, e stimato , ma la credono ſolamente tale , ſe il

Protettore e‘ di giudizio Pur-gato , e di niente elevata,

e 'nobile , non eſſendo *veriſimile , cbe cbi conoſce la

'uagbezzft . o la bruttezza di un’ Opera , 'voglia rifiu

tarla , effèndo buona , o protegerla4_cſſèndo cani-va.

.A dir’ -vero non Può questo lor’ ſentimento non cſſere

degno di applauſo , e di lode ; Conciofiacoſacbe ’ ap

provazione di un’ Uomo autore-vole , cbe non sà , e

quella di un’altro Uomo , anc’ eſſb autore-vole, cbe 5a’,

non banno lo flcſſo peſo , e la medeſima forza (I ) .

Or’ mei in V0i que/ii ”è pregi in grado ſublime,

ed emmente concorrono . Concorre il rredito, e la ſii*

ma , mentre non 'và Ceto di Perſone , cbe non c0m~

mendi la ſua integrità , e la ſua giustizia . Ogn’ una

ammira , e ſi a paga di quella ſoa-ve, e glorioſa con

detta , cbe fate . Il Foro , la Cinà , ogni ~Angola

più rimoto di questo Regno teſſona encomjjmmorrali

al ſuo gran’ nome . Concorre l’ autorità , eſſendo Voi

Capo di due Senati , cbe per la qualita di tanti Dli

niflri riguarde-voli , e dotti , cbe li compongono , Per

la gra-vezza delle cauſe , cbe continuamente decidono,

e per

(l) .Euripide in Hecuba, *ya’p :rc-r' «Said-ro” Im

zoc’r *7-55:- Boxu’z/'rwr 040’705' , a’ 'Tocci-mr :ru-era, Nam ab inexisti

matis proficiſcensOratio , 8c ab extimatis eadem haud

quaquam tantundem valet .
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e per la varietà degli affari rimarchevoli z' a gravi]

che maneggianohno” an’che cedere nella ſplendore ,, e'

”ella podej/ia allo steffiz Prefetto Pretorio degli antichi

Romani. Concorre finalmente la ſaviezga,.e quell’ap

punto , ch’ è la più neceſſ‘aria a hen’ vivere , la più

utile al hene Pubblico, e la più profittevole Per l’am

ministrazjone ‘della Qiustizia . Menandro greco non

fece mai conto di eolici , ch’ , eſſendo ſavio , non

*lo era per sè, pirö corpus-bw' ,Vis-is aim-ö o-oÒais , Odi

ſapientem ,pquí non ſibi ſapiens est; E con ragione,

mentre il prima ſapere è la Filoſofia de’ costumi , la

quale non ſolo inſegna fl~èüf vivere, ma a convive

re ancora , affinche un’ Uomo , e molto più un’Mini—

_ſiro non rieſca di rincreſcimento a chi lo vede , o di

diſgusto a chi lo tratta , BEN E' oipe'a-xc-ir ”620—1 mi

eau-ra por/or , Placere'cunflís , non tibi ſoli V'elìs,

fà una de’ più ſaggi avvertimenti a’el Comico greco .`

.Avete Voi gia adempiuto a que/?a parte con afplauſo

univerſale, e con ammirazione di tutti , e que , ch'è

più, immezzo agli Onori , ed alle Cariche più ſuhli

mi , che ordinariamente ſono d’ inciampo agli primi

Saccentoni del Mondo . Non è , che le Dignita ſupre

me fieno il Mantice dell’ Orgoglio , e le Foriere della

Superhia , come furono un’ tempo da qualche Filoſoſo

diflìnite , e chiamate; Vantano cſſè una origine aſſai

luminoſa , e chiara, Perche diſcendono da quella Mae

flà, che riſiede nel Principe, Signora dello Stato , e

Regolatrice de’ Regni. Ma ſembrano hens) tali a Chi

da lontano , e ſenza matura rifleffione le guarda. Ve

duta in lontananza , ſi aſcrive anche jÌJeſſo il Na”

fmgio alla ferocia de’ venti , ed all’ inco/Zanza dell’On

de ; E Pure n’ è cauſa ſovente la imperizia del Pi

la” , .che non :e guidare Perfittamente la Nave . Vero

è, che



è' , da ”tolti Pochi abbiano uſato ſin' ora della mode

razione nel colmo della loro autorità , e della loro

fortuna ; Ma è *vero ancora , non eflere di tutti il

ſaper’ ’vivere bene immezz‘o agli onori , Perche tutti

non hanno impreſja nel loro animo la muffin” d’ Iſl

doro Filoſofo , @wi-ro; TEQU'XCOS, 'rai 67ria~w 7mm'? BM'

we”, Quum ſis mortalis , operam da, ut, qua: re

tro ſunt , videas . Voi sì , Voi la portate continua

mente nel *vostro Core ſcolpita , e perciò mara-Digli”

non è , ſe la Grandezza del Poſto , che occupate, in

-veee di far-vi altezza/o , e ſuperbo , ‘vi bd reſo ſom

mamente umano , e ſommamente entile . Siete gra-ve

sì , ma ſenza orgoglio -, autore-voi , ma ſenza fasto ,

affalzile , ma ſenza bajfezga , e trattabile, ma ſenza

*viltcì . Così appunto *vole-va Favorino Filoſiafo , che

ſi foſſero diſſimpegnate le cariche , (Dpowia-Hs‘ pci” aux/T

[un ”ro-re ivri mau-rà") Miya- oiMoc' Hu'öe' uaracçpporn'a'e-ls‘

mau—ra?, Nunquam quidem de re ſuperbam opinio

nem concipias , neque contra nimium de re humi

liter ſentícs . Ciò ſolo bastarebbe a far-vi conoſcere

Per un’ Mini/ira 'veramente ſavio. Ma Voi non a'vete

'voluto trattenewi fra confini , ampi sì, ma non cor‘

riſpondenti alla grandezza dell’ animo ſuo . Sin’ dalla

più freſca età Penſasto ſeriamente a far’ Progreffi i”

quelle ſcienze, che ridondano m vanteggio della Giu

ſtizia , e del Bene pubblico , coſa malagevole , ed ar

dua , perche Rari ſon’ quelli , che impiegano i loro

talenti in beneficio altrui; Onde giustamente Eſchilo,

Poeta greco , ripoſe in eſſa gli pregi , e l’ eccellenza

del ſapere O' Xpároy’, 64'305 , a’x 6 7110M' H’Bflîç o-oqyot,

ui utilia novit , non qui muxta n-ovit, ſapiens est.

Conſummato sù i libri , cominciaste a 'valicar’ glorio

ſemente il Mare tequ/Ìoſo del Foro , e fianz‘m’zda

que



que’ ſcogli periglioſi , cbe in efflt s’ incontrano.; giu—

gneste ad acquiſiar’ fra poco tempo grida , e' rinaman—

za di Avvocato egualmente probo , cbe dotto .~ La il

libatezza de’costumi , e la profondità* del ſaPere‘ fu—

rono‘ quelle‘ due trombe' ſonore‘ , cbe portarono' avanti

il ſuo merito ,› e moſſera l’animo zelantiflimo di SLM.

a dicbiarar'vi ’Per uno de’ Conſiglieri del ſupremo Con

ſiglia di Santa Cbiara . La ’vigilanza ,ñ con' cui diſ

ſimpegnaste codcfla carica con fldisfaflone’ del Pubbli

co , i quale ammiro in Voi‘ prontezza non ordinaria

nel proporre le cauſe ,~ ſomma av-vedutezza nel diſci

frare gli articoli , ed eſatta indiflèrenza nel decidere

i piati , -ui conduſſe a capa di un’ anno in circa fra

gli' applauſi del Popolo a ſedere nel ſupremo Senato

della Regal’ Camera di Santa Chiara . S. Macsta,

cbe avvea biſogno di un’ Mini/Ira zelante per il buon’

regolamento della Sicilia 9 non indugio îuari a ſpe

dir-vi colà col carattere di Conſultare dela ſua Mo

narcbia , e con encomio immortale di quella rettitu

dine’ , a‘ ſapere, di cui ſiete a mara-Digli:: ornato . Diſ

gustoſa la mstra Metropoli della Perdita fatta , ob

come gioi , quando ‘v' inteſe ricbiamato con diſpaccia

onorifico , e glorioſo! Sin’ da quel punto Preſagi ella,

cbe a-vreste toccato un’ giorno l’APice della Taga , mer

ce‘ di quel merito, cbe andava in Voi adiſmiſura cre

ſcendo. L’ augurio ſi è gia a-v-veratai Gia ſiete Capo

di due Tribunali, de’- quali .Altra non *mi più grande,

e piu coſpicuo in que/Io Regno : Occupate in ſomma

quella dignitd , cbe nella Gerarcbia dell’ Ordine Ta

gato non bd l’ eguale . Ora in questa niccbia il zelo,

cbe awte per la Giuflizg'a ', affat' Piu cbiaro , e più `

luminoſo {ſa-villa. Dovejnfatti , dave ſon' giti que’

tanti , e 5:‘ ’varj giri , e rigiri , per i quali fiwente

"la



la Giustizia era manomeſſa nel nostro Foro , e l’ altqu

ſcaltrezza trionfava a danni della Verità , e della Ra

‘ione P Guai a colui , che vi compariſce oggi d’ avanti

colla diviſa d’ Indagiatore, o col carattere di Barattiere!

Ku‘xÃw nÉpLÈÀx-:-w , immediatamente ſoffre la vergogna

di veder’ ſcoperte le ſue trappole , o il hia ”no di avere

ardita la trama in pregiudizio più tofloſuo, che altrui; 0”-- ~

de ſi avvera quel , che diceva Sofocle (I) , -z-óie *yoip 31- `

:cadore oc'v-z-s’xców a’ ;50BM , Justo reſistcre non est facile.

Ma dove inavvedutamente traſcorro? .In qual Pe

lago m’ ingolſo sterminahile , e Profondo? Eh che potrò

mai io racchiudere` in Pochi verſi que’ pregi ineſplicahili,

che il ſuo hell’ animo adornano‘ P Potrò ridire appieno

que’ vanti eroici, e rari, che v'i rendono coſpicuo , e

glorioſo ? Potro inſomma fregiar’ di giu/Zi encomj la ſua

ſavia, e plauſihile condotta? Sarei, fi: lo preſumeſſi,

un’ folle , e , fl.- lo tentaffi` , un’ matto . Meglio è dunque

il venerar’ tacendo , che _l’ oſcurar’ ſcrivendo , o parlando

la grandezza della ſua virtù . Voi intanto accogliete he

nignamente que/ia mia A ologia , ch’è un’ vivo testimoñ

nio della ſervitù, e del ’oſſequio mio. Riguardate, ed

eſſa , e me" con occhio amorevole , e fate , che da ora in

avanti Pqſſa meritare il titolo , con cui 'mi ſottroſerivo

_ñ ñ …A ..Lu
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Napoli 1 Gennaro 1749...
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Divotiſs. Ohhligatiſs. Servidof’ vero

Damiano Romano. ñ .x

"i‘ -Zſſ-.I

- (i)~ In Halaaſ.
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LETTERAL.

Giuflifica’_ 'l’ .Autore , perche abbia poſio il Vico

nel 7107187‘0 degli Scrittoriflagiar] , e perche‘

di lui opera : Con quefla occe vm: ancora ' - -

dimojira , che il di lui Principio non ſia

nuovo, ma rancido, ed antico . '

-;~— _ Tentete a credere ,_c0me mi. ſcrivete,

` che il terzo PrmmPio della ſcienza n'uo

-ua del Signor Vico , non ſiá veramente

un’ Principio nua-vo ; onde v'i fate… le -

maraviglie , come lo abbia io pongo _

in un’ diſcorſo accuſare di Plagio , Tac— v .

cia , in cui ſolamente incorrono coloro , i quali s’inve

sto :o delle fatiche altrui. Paſſate Poi a cond'annarmì

con auster‘ità maggiore , perche ’hò cenſurato il titolo

del di lui Prodotto .

Ma d’fficiliffimamente vi potrete ricredere dell’ ab

baglio , in cui vivete , ſe non viſpogliate della paſſio

ne , che avete , per laſcienza nuo'ua del medeſimo Vico.

DcPonete queſta, e tosto vi accorgerete, che il mio

’ſentimento fia ragionevole , e vero .

.- - A
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L’abuſo d’investirſi delle opinioni, e delle fatiche

altrui 'non Eten-tamente cominciato nel ſecolo,che corre:

Egli è antico , anzi antichiffimo nel Mondo . Marziale

nc ſè motto ſpeffiſiìmc volte nc' ſuoi Epigrammi z e la

Storia greca, c latina ci ragguaglia appieno di ciò,

che a. Menandro , a Sofocle , ad Eforo , ed a Teompompo,

:rei tutti di Plagio , in diverſi tempi accadde . Menandro

ebbe Cecilia, che colle ſue opere lo denigrò: Eforo

ſi chiamò addoſſo il corruccio di Liſimaca , che con due

libri ne poſe in chiaro i ladronecci . Sofocle iii da Filo

flrato Aleſſandrino agremente ripreſo . Team ompo ſi

nalmente ſi tirò contro la critica di Aſinio Po lione , il

quale di ludibrio ogetto, e di roſſore lo reſe .

L’animo mio , che con queſta preocCupazione ſi

trova , non può fare a meno , qual’ ora eſce alla luce

un’libro , che vanta , o nuovi principi , o nuove coſe,

di andare con vaglio eſattiſlimo eſaminando, ſe lo Au

tore abbia, o nò eſpreſſo, il vero: Imperocche non è

da Uomo ingenuo , lo andar’ , come proprio , ciò , che

Altri rintracciarono, divol-gando . Cos‘i ho fatto nel

leggere la [cienza nua-vadel Vico . Seriamente rifletten

do in eſſa hò ritrovato , che il principio della lingua

articolata , e della,mutolafignificativa non ſia nua-vo, v

ma rancido , ed antico.. La pruova è così chiara , che

rende fleſſibile , e _perſuaſa lîostinazione medeſima .

.- Le prime Nazioni ſecondóil ſentimento del Vico

per inopia di parlari dovettero ſignificare con atti, e

con coſe le loro idèe , .e questi am' , e queste coſe ebbero

"rapporto 'naturale alle medeſime idèe ,, Dipoi ( con‘

,, egli famlla) la neceſſità dello ſpiegarſi , per comu

,, :nicare le ſueidèe con altrui, e per inopia di parlari

,, lo ſpirito tutto impiegato a penſare di ſpicgarſi , f‘a

” 1
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î mutoli naturalmente ingegnofi , i qualiſi ſpiegano

per coſe, ed atti , che abbiano naturali rapporti ‘alle

idèe, che vogliono eli-i ſigniñcare . Quì ſ1 trovai pri_

mi eſſere stati parlari muti delle prime Nazioni,v che

dovettero ‘ſignificare gli antichi Greci per la, voce

'560; p, che loro ſignifica favola , che a’ Latini ſa.

rebbe mutu: , e favola agi’ Italiani restò a ſignifica

re favella.
Non contento di 'eſſerſi in tal guiſa ſpiegato , fi

avanza ancora a dire , che l’origine delle lingue arti_—

cviate fi abbia da’Bambini , che cominciano a pronun

ciare con gran'stento le voci ”cinofili-be, a ricercare.

,, Per qpesta steſſa origine della Poeſia ( ſono le di lui

parole) ſ1 ſcuoprono i principi comuni a tutte le lin

gue articolate ſopra questa oſſervazione della uma

nità : Che i fanciulli nati in questa copia di lingue,

e da nati appena incomincano ad udir voci umane,

quantunque forniti di fibre mollifflme, e ſomma

mente cedevoli, pur’ cominciano a pronunciare le

arole monoſillahe , e con gran’ difficoltà . Or’ quan

to in grado , quanto {i voglia maggiore , egli è le

cito intenderſi delle difficolta di pronunciare , che

ſperimentar’ dovettero i primi Uomini di Obber , di

Grazia, di Puffi-*adoron , e con verita quelli delle

diſumanate razze di Caino innanzi, di Cam , e Gia

fet dopo il Diluvio ; Anzi di eſſo, Adamo , che poſe

il nome alle coſe , iquali tutti , furono con organi

duri di voce , perche di corpi robusti,

Dalcontesto delle diviſate parole chiaramente ſi

deſume , che abbia voluto il Vico , che il primo Uomo

foffe stato per lungo tempo taciturno , e muto , e che

diafi una lingua naturale nel Mondo , ſe non articolata,

A a al
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L . E T T IE R A

almeno mutola ſignificativa , per cui` lo ſpirito , pollo

in neceſſità di ſpiegarſi , comunichi altrui le ſue idèe;

Imperocche s’è Vero , che la origine di ogni lingua ar

ticolata ſi debba indagare dal parlare , che fanno i Bam
biniappena nati , è altresì veriffimo ,I che il primo trſſa.

gli Uomini H1 per lungo tempo mutolo , c ſenz’alcun'a

favella articolata; Imperocche i Bambini ordinaria

mente incominciano a capo di un’anno a favellare 5 E

ſe i Bambini , quantunque naſcano nella gran’ copia

delle lingue , ed abbiano le fibre molliffime , e ſomma

mente cedevoli , non iſciolgono tostamente, che ap‘ro

no gli occhi alla luce, in voci articolate la loro lingua,

ne“ſiegue , che aſſai più tardi la dovette ſciorre Adamo,

`s`1 perche non inteſe alcuno parlare, come perch’ era

robusto , e duro .

-Evvi di più:Evvi,che gli Uomini immaginarj del

Grazio,dell’0blzes, e del Pufena’orfſono stati posti dal Vico

nella medeſima ſcranna con Adamo, Caino, Cam, e Gia

fet , e con i di loro. figliuoli, e diſcendenti; Onde

ſiccome gli primi , o per la loro ſemplicità , o per la.

loro stupidezza, oper la loro brutalità dovettero per

anni, ed anni andare a guiſa di belve per la gran’ ſelva

del Mondo errando , ſenza ſciogliere in voci articolate

le loro lingue, così ancora i ſecondi , iquali veramen

te propagarono la ſchiatta umana , eſſendo stati di or

gani duri di voce ,_ perche di corpi robusti , e ſorti , fu

rono per lunghiſſimo tempo taciturni , e muti.

Non è , che Grazia , Obbes, e Pufendorf abbiano

ingquella maniera appunto , che crede il Vico , ragio

nato degli Uomini , che fiorirono nella prima età del

Mondo.In luogo più proprio eſamineranſi le loro ipoteſi,

e quanto mai iîi da effi intorno a coloro , che fiorirono

  

o nello
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nello stato immaginario della natura , filoſofato , e det

to , ed avrò giusto motivo di affermare , che non le

abbia egli ſeriamente diſcuſſe , o a dovere capite . Quì

però giova il crederli affatto muti, come ſono stati

creduti da lui, acciò maggiormente ſi conoſca , che il

ſuo principio nella mutolezza di colui ſi ſonda , che ſir

il primo ad abitare la Terra.

Or’ questo principio della mutolezza umana , e

del mutolo linguaggio ſignificativo non è certamente

nuovo , ma rimotiſſimo, ed antico . Rapporta infatti

Diadora Sicolo, che gli primi Uomini, eſſendo stati pro

dotti dalla Terra , menarono una vita affatto rozza , e

ſelvaggia, ſolamente di que’ cibi nodrendoſi, che la

Terra steſſa in erbe, o in frutta provvidamente lor’ da

va , e che non potendo eſſi gl’ inſulti continui‘ delle

rabbioſe belve sfuggire, ſi unirono in ſocietà, con andar’

ſignificando l’uno all’altro per mezzo de’cennt', e de'gcsti

le proprie idèe (I) .

Avvegnache questo ſistema per ciò,che riguarda la

prima creazione del Genere umano,ſoſſe stato impugnato

da moltiſſimi Filoſofi del Gentileſimo , avendo Alcuni

di Cffi ſostenuto , che l’ Uomo era stato da ſeme divino

prodotto ( z) ; Altri, che dopo il Diluvio lo ave

vano Pirra , e Deucalione con maniera prodigioſa

crea

( I ) Libr.I. Bibliotb. caP.3.

(2) O-vidio ſi ſervì di queſta opinione lib. I. Me—

tam.fab.2. onde cantò ,

Sanffius bis animal , mentiſque capaci”: alta*

Deerat adbuc, O‘ quod dominari in coetera PMI*:

Natus bomo est , ſi've bunc di-vino ſemine ſecit

[lle opifex rerum , Mundi melioris origo .
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creato (r) ; Ed Altri ‘finalmente , che l’ Uomo era lia-ñ'

v to al pari del Mondo ingenito , ed eterno , Opinione,

che il Calmet con poca avvedutezza a Cirèo aſcriſſe (a);

Pur’ nondimeno per quel , che riguarda la 'mutolezza

degli Uomini primitivi ſh da ParecchiFiloſofi delle

steſſe 'contrarie ſette ricevuto, ed ammeſſo . Pittagora

ſopra tutti l’approvò , ed era perſuaſo appieno , che il

primo ad inventare i nomi era fiato un’ Uomo dottiſſi

m0 , è vi aveva impiegata la miniera tutta della ſua

dottrina , e del ſuo ſapere. ‘

Tra gli steſli Scrittori però, che la mutolezza am

miſero, ſùvvi notabiliſſimo ivario circa la maniera , con

cui furono le voci , e le parole ritrovate . Vollero Al

cuni ( il ſentimento de’ quali fil da Euripide abbraccia

to (z) , che avendo i Dei richiamati gli Uomini dulla

vita incolta, e ſelvaggia , che menavano , alla vita ſo

ciabile, ed umana, li aveſſero ancora del parlare arti

colato, mezzo efficaciſſimoaconſervarla, forniti; All'

' m

( r) Ovidio eſpreſſe quest’ altra opinione Iihr. r.

Metam. fah.2. ivi,

.. quotemporeprimum

Deucalion vacuum lapide: jaffavit in orhem

Unde homines nati , durum genus .

( 2) Cenſorino de die Natal. cap. 3. attesta , che

.Arc/rita Tarantino , Ocello Lucano , e Pittagora inſegna

rono, l’Uomo eſſere stato ingenito, ed eterno . Nell’edi

zioni ordinarie diquesto Autore ſi legge Cirèo in luogo

di Ocello . Il che h‘a dato motivo ad Agostino Calmet

Geneſeor cap. 2. verſu Philoſophi nihiloſecius di ſcrivere,

che Ci'er aveſſe creduto l’Uomo ingenito ,ì ed eterno‘.

( 3) Supplicihus verſzoz.
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incontro stimarono Altri , che da loro {leſſi , e non gi'a

dz’Numi erano ſiate le voci , ed i vocaboli inventa

ti] (I) Intanto avendo Marco Tullio Cicerone libera , e

francamente detto ( _2) .Luis *ve/hunt ignorat ita Natu
rerumituliſſe , ut quodam tempore lzomines non dum

negue naturali, neque ci-vili jure deſcripto fuſi per agros,

ac diſperſi 'vagarentur , tantumque ha_ erent , quantum

manu , ac -uiribus , per coedem , ac vulnera eripere , aut

reti” erepotuiſſent , fi ha uno argomento chiariſlimo , che

in questi tempi era comune l’opinione in Roma , che la

Teri-_a_ aveva gli primi Uomini generati, e prodotti, e

che , ſiccome da principio fi erano Cffi con cenni, e con

gefli ſpiegati, così dopo di eſſerſi a vita umana , e ſocia

bile ridotti , avevano incominciato a parlare articola

tamente , dando ad ogni coſa _il proprio nome , e l’ idèe

della lor’ mente con voci, e con parole manifeſtando;

La ragion’è chiara , perche tutti coloro ,' ~i quali diede

ro queſta origine al parlare articolato , ſuppoſero, che

gli primi Uomini, raminghi , eſparpigliati andarono

per la Terra a guiſa delle feroci bestie vagando . Quin

di non è maraviglia ó, ſe gli Scrittori di queſta più , che

di ogn’ altra età , ſmaltirono nelle lor’ opere il principio

del mutol‘o linguaggio ſignificativo, come incontrasta

bile, e certo.

Marco Vitruvio Pallione nella ſua gran’ Opera dell’

Archittettura , pregevole più per le regole , colle quali

ſi deve queſta bell’Arte maneggiare , che per la coltu

ra della lin ua latina, con cui ſùſcritta, come il Voſsio,

lo Scioppio, e molto più il celebre Andrea Borric/Jio av

ver

( I ) Quintiliano Instit.0rat. libra!. cap.6.

(a) la Oratione pro Publio Sextio .
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vcrtono(1), ſii ilprimo, o tra gli primi almeno; che

ammiſe per indubbitato in questi tempi,che non aveva

no avuto gli primiUomini l’uſo del parlare articolato, e

che avendo mutoli, e ſelvaggi abitato nelle caverne , e

nelle ſpelonche a guiſa di belve, ſi erano con cenni ri

ma , ed indi con voce aſſai rozza , e diſſonante ſpiegati,

Primo: bomines, ſono le di lui parole , fineſermonis ar

ticulati uſu diu in cavernir Terra Ferarum instar babi

taſſe , ac crebris nutibul~ ſpiritu 'vitali , ac *voce rudi animi

ſenſus deſignaſſe: Acſi demum ex eadem voce de eadem re

apius repetita 'vocem articulatam dederint , ‘vocabula ſia

gnificati-va , ac ſermonis uſum ortum effi- .

Orazio Flacco , Scrittore anc’ eſſo di questa eta , te

nendo per certo , chela Terra aveva gli primi Uomini

generati alla luce, cantò con molta franchezza , che

1 medeſimi erano stati da principio mutoli , e ſenz’ al

cunn~ ſavella articolata , e ſolamente intenti a procac

cìarſi'a viva forza l’albergo , dove dormir’ dovevano,

ed il vitto giornaliero, con cui poteſſero nutricare la

propria vita: Che gli primi stromenti da far’ violenza

erano stati le mani, e i denti, poſcia gli tronchi, iba

ſioni', e le mazze , e finalmente le armi di acciajo , e

di ſetto: Che dopo qualche tempo i medeſimi Uomini

avevano incominciato a parlare articolatamente , ed

avevano altresì i nomi tutti a quelle coſe , che vole

vano ſignificare , trovati (2), v

Cum prorepjerunt primis animalia Terris

Mutum , (9‘ turpe peru: , glandem , atque cubilia

propter U”

( 1 ) Andrea Borrichio de war. lingu. latin. ata!.

P"g- 5- ,

(29 Lil]. I. Satur. 3.
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Unguihur, <9' Pugnis, deinfustihus, atque ita porro

Pugnahant armi: , quae post fahricaverat ”ſur ,

r - Donec verba , quibus voce: , ſenſuſque notai-ene

` ’ Nominaque invenere .

Tito Lucrezio finalmente , il quale ſi: , o di pochi'

anni più di Cicerone , come crede il Barrichio (l) , o di. 4

'pochi anni meno , come stima San’ Girolamo nella ſua*

Cronaca , avendo ſei libri intorno alla Natura , ed alla

origine delle coſe compilati, ſiccome andò fil’ filo lo'

Stato primiero del Genere Umano , niente difforme da

quello di Vitruvio, e di Orazio deſcrivendo , cos‘: libe

ramente aſſerl , che ſomma dabbenagine ſarebbe stata

il- credere , che aveſſero gli Uomini fin’ dal loro primo ~

naſcimento con voci articolate parlato ; Imperocche ſi

vede , che i Fanciulli non parlino articolatame‘nte,

appena nati. Parlarono Cffi così, quando la Natura

a dar’-fuori alcune voci varie, e confuſe , ed il proprio

utile ì, e vantaggio a deſignare il nome alle coſe create

li obbligo (2) , ì

- At vario: lingue ſonitus Natura ſuhegit

Mittere , O' utilitar expreflít Nomina rerum: `

Non alid longè ratione, atque ipſa videt‘ur

` Protrahere ad gestum Pueros infamia lingue

.. .L ' " Cum facit, ut digita, quafintpraſhntia,mmstrent.

` Quello ſistema per qualche tempo durò: ma folle;

vatíſi poi ſopra tutte le altre Filoſofie quella del rino

mato Platone, non ebbe mai più voga , e furono aſſai

Pochi‘g‘li Propu natori , che lo ſostennero, e di oſcu

riſſun‘o nome’. P atom- nel ſuo Cratf'lo inſegnato aveva',
` ſi ` ſſ . ‘ B che ‘-²

. 1,' ~ ñ v- .

' a… .\

, .x i

1 ) De varia ata:. ling. latin. paggo.

(a) Lil”. 5. verſ. 107...
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che il primo tra- gli Uomini era stato da Dio* a parlare ara'.

ticolatamen’te istrutto, e ſebenela’ di lui. opinione'. non'

è uniforme alla nostÎr'a Religione , e per'efla appunto lo

Eretico Eunomio in' quello errore cadde ,- di cui alungo
San? Gi'ſiaflino Martire' ne’fuoi-libr’i` ragiona’,- pur' nondi

meno non‘ puö negarſi, che preciſo il'- dogma di Fede,
ella più veriſimilſie ſia, ed 'a minori incoerenze Togetta -ñ

Per tale la ravviſaronoinfattiî i Filoſofi? gentili ,- iquali

fiorirono‘nelñ fecondo, e terzogſecolo della Chieſa, One,

de ad approvarla quaſi‘ tutti ſidi‘e‘dera,` e mancö poco.;

che l’altro ſistema’ non- foſſe statoin‘ una profonda obbli

vione` ſepolto. Dal libro delle Divine , che’ laut'-`

rñmzjo Firmimo' .a agenda@ iL .We-Who,- (iracz

coglie, che‘ anìc’- in guelfi tempi era eſſo da Alcuni', ſe

guitato, e difeſo ; ma‘ dalla maniera, come' il lodato‘

Scrittore 'Eccleſiastico lo conſuta , ſi viene in oo'gnizio-

ne di? eſſere' gia, il madeſimo in" deriſxo‘ne venuto" Egli

non uſa per‘abbatterlo‘ argomenti nerboruti‘, e ſorti,

e malto meno mette in campo ragioni maſlìccir, e ſode,

ma lo eſpugnzcol ſemplicemente narraxlo- Così appun—

to-ſucoede, quando un’ ſiſtema è decadutod'al ,ſuocre

dito ,ñ enon ha', ſe non‘ pochiſſimi: ſegua-ci, ignobili,

eſcioochi, cheloſoſìengono(1)'.

Mafe io'hö awraragione d’incqlpare il Vico’ di pia-y

'neon‘ maggior ragione non hö fatto conto dellirolo

ampolloſo del -dilui Prodotto ; Imperocch'c la Meo-'u’,

che vanta ,- onon è tale, onon‘ë plauſibile , egloriçſa'.,

I‘vero‘ ,- ,che l’Ingegnoſo .Platone ſcriſſe , cite ~l’Uomo

non per altro debba inſhncabilmente _trambafciarg

nello fludio; che per potere qualche .No-vità' da’ripo

ſiigli

{I Lattanzio de *L'era-‘culti- libácapao. 3

'\

 



_ I" R I M A; . u

fligliimpenetrabili dello ſcibile ricavare (r) . Imperoc

che le coſe, quando ſon’ ordinarie , e trite, anzi noia,

e fastidío, che vaghezza, e piacimento apportano (a);

I:: perche u corre ratto il penſiero, dove il rado ſi tro

va, ’ dove s' incontra il nuovo, e dove il prodigioſo ſi

ammira , Estquoque cunóîarum Novitas grattſſima rerum,

cantò Ovidio (3) .

- Ma è vero altresì , che non inteſe egli di quelle

Novita) parlare, le quali per la loro mostruoſitä ſono di'

orrore alle orecchie, che le aſcoltano , e di ribrezzo al

le menti, che le conſiderano . Piacciono le coſe nuove,

quando portano un’aria di leggiadria, che allerta, ed

una vaghezza d’idèa, che ſorprende l’intelletto, el’in.

catena. Perciò inculcò, e diſſe, ſuper-vacaneusforet influ

diir longior labor , ſi nibil liceret meliur invertire pw

termsñ. - ñ

-‘ Mclius, perche meditando ſopra il buono , che

ſeppero Altri ritrovare , n ſorgere il Savio quella Novi

”i rimarchevole , e vezzoſa , che l' altrui buon’gusto

appag’a .~ Quindi il dottiſiimo Pufendoflf, impegnata

~ ` ñ ` B a adi- -

'~ * De Republic. libr.5. infine. ñ '

'(2) Calſurnio Eccl. 7. .. -

- r Vilia ſunt nobis , quacutnque Prioribu: anni:

Vidimus , O‘ ſordet quidquid ſpeHa-vimu: olim. -

( 3 ) Lib.3. de Ponto: Strabone Iib.5. Geograpbpa

gin.35.0* 36. editionis Amstelod. . Sono anche a propo

ſito que'verſi di Omero , - o ì

Tſui ya‘? m'Blui päNwr smxÀeisaJ de'öpwrrotv . ñ

HW; DZXUO'U‘T'ETTL reca-rob” oiyçpnrs ?xh-rca

Cantio enim bominum longè cst celeberrima *vulgo

Et gratiſſima , qua nuperrima venir *ad aut-e: .

.___L_.l
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a difendere le Novità filoſofiche , non trovò altra ragio-ì

ne , ſe non ,che questa , per poterle ad onta dell’altrui

mordacità ,~ ed invdia ſostenere (I) a

Moltiſſimi eſempli abbiamo avuti in questi ulti—

mi ſecoli di coloro , i quali con plauſibili Novità ſi ſon’

reſi illustri nella Repubblica delle lettere . Tale per

appunto è stato il Rodlen, il quale ha dimostrato , di

non aver’ mai Epicuro la divina Provvidenzanegata (a),

Errore , di cui l’accagionò Cicerone, ed altri Filoſofi

dell’antica et’a . Spicca in que-sto aſſunto unaNo-vità, .che

ricſce di gradimento a chi l’ aſcolta, mentre, non, ſolo.

ſcopre agli occhi del Mondo l’ignoranza , ola malizia

di tanti, e tanti ,7 che _non ſeppcro, o ;nonyollero ca-,

pire i di lui ſentimenti , ma ben’anche ſ‘a-'ñvedere , che

ſia s`1 chiara, edincontrastabi’le , ,anche per-il ſolo lu

me della Natura, l’Infinita Provvidenza di Dio , che

gli steſſi Filoſofi del Gentileſimo furono costretti a_con~

ſeſſarla . Tale altresì è ſtato il Leſcalopier , ,il quale.,

avendo oſſervato, che il ſistema de’ Filoſofi Eleatici 'a

torto era statoincolpato di A'm'ſmo , ha posto il .primo

in chiaro, che Xenofane , e Parmenide , i quali inſe

gnavano , non eſſere altro l’Univerſo , che una ſola ſo

ſtanza , non avevano giamai inteſo ,- che l'Univerſo , e

` Dio erano una medeſima coſa , ma da Metafiſici ,_ :luali

eſſi erano. 9 avevano pigliato per l’Univerſo quell uni—

co, ſempliciſſimo Principio , onde tutte le coſe hanno

il

‘ (1’ ) De Nov-“mb. Pauſini. capa. 5.2., ivi, No

vum effe in quidem nihil plan} vitii hahet , imo novi

tatem , qua’ quidem cum honitate con/'unfia e/Ì . Vedi Gu

glielmo Gilberto Ingleſe de Mundo ſuhlunarilih.1. cap.3.

(2.) De vita, (J’ morihus Epicuri Amstelod. 1693.
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il loro eſsere ricevuto (1) ó Opinione , che porta con :e

una Novità belliflìma , mentre oltrealla ſcoverta- di- lina

idèa,non penetrato; dagli antichi Filoſofi, addita chiaro

mente , che a torto l’empio Benedetto_ Spinoza abbia-eo!.

principio del ſistema Eleatico il ſuo Atei/nio ſoſtenuto;

e difeſo ; Tale parimente il Cudwortb', il qual’è (ta

to il primoa dimostrare , che giamai gli Egiziana" cre

derono , che la stupidazinſenſata-materiaſoſſe Dio (a);

Errore del quale li acca‘gionò Euſebio di;Ceſarèa-.con al

cuni altri antichi Scrittori, perche non arrivarono eſſi

a capire il linguaggio misterioſo , con cui quelli la loro

Teologia ſpiegavano . La Novita , che in 'queſto pen..

ſamento .‘xiluce; è molto] piacevole,- e: vaga., perche'

manifesta il vero ſentimento , " che , preciſo ognirlume

di Fede ,~ tenneeunaNaZioneî , .:cotanto dagl’Idolatrí

riſpetta-ta, intorno a quella Intelligenza Sovrana, da;

cui ogni-coſa dipende e Tale inſomma’ ( per nonzfarne
nn’Catalogo ſtucchevole ,~ emojoſoì) è ſtato il-B-urner,

il ..quale .baſe-ritmiü ‘Priano ,- che ’l Politeiſmo non ſu da

anſia promoſſo , perche: forſe costui- credeva. ,-— che più,

e’ non uno‘ foſſero fiati i'Numi Creat'ori dell’ Univerſo,

ma per adattar’ la. _ſua Teologia alla capacita di que’Po

Poli (0.2745 *9 :a _ſelvaggi-,yxzoh’egli col freno della Religione

` '-;Voleva ’a ví-sa più calcazi'flxPiù-.oiviîlo ridurre (3-) Si oſu

.ſei-vada :queſto ſontimento una-’Novita, olio giova *,ñ e

.piace , mentre `manifeſta. quel, ,che gli Antichi‘ non

,ſeppero conoſcere in @-130 , e difficstra ancora, che .
ſecondo il parere di uſin’Uomo, cotanto dal Gentileſimo

" venc

_ -.. .5T. z -' ²r F“ -/ `\’ "l

( I) In Ciceronem" deNatunDeorum‘lib.r.pag;+4.

(a) Siſiem. intelleöi‘. paga-17… ..\. ,

( 3) Arc/real. librai. pagina-a 35-.

r7‘›
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venerato, uno ſia quel Dio, che il `tutto creò dai nulla,

ep'roduſſefl. . . . ;,; A . ’.

-t-:era ſe per contrario la Novità fi oppone‘ al vero,

dd-al diſcorſo non regge , all’orañrieſce- ſtucchevole” 'in

ſulſay- emostruoſa. L’ Uomo avendo natumle avVer-‘

ſionea tutto ciò', che dalla verita ſi allontana (r) , per~

che-ilſalsſo, e la menſogna ſono coſe per loro eſſenza
abominevoliſi, e ſozzeñ, mr‘ adr-o’ to‘ ”taxi-EM epoc‘ü

Ã‘orx, JS @teorie 1,“th &Ma-s'è; naíxót ‘, ts inmterär ,

Per ſe? mendacium. turpe , atque vituperabile , -veritas

pulcbr'a ,aelaudabilir ,ſiccome inſegnò , e ſcriſſe il Prin

ci'pe dellaScuola Peripatetica,-. viene perciò ſubito da

finte-.interno stimolò ad abborrirla -‘, ed a detestatla

indotto.” r K ' r *sì-ì’ i - - 'I

Molto più* poi creſce' 1’ orrore in'lui‘, quando la

Novita , ~o gli Oracoli delle Sacre Scritture impugna,

o le maſſime della Cattolica Religione abbatte , Em’m

ma tao-vinta: è la ragione, :che ne aſſegna il lodato Pu

fendotf 2) in‘vera Religione *verbo Dei innixa nibil eſſ't

mandarti. Imalori , ch’eſſa produce , ſono in queſto

caſo tragici, e ſerali; Le piaghe, che Fa , putride

tutte , e verminoſe . Piaceſſe al ſommo Iddio , ed il

più delle volte non metteſſe ”corale-Città in rivoth

ra, in iſcompiglio le Provincie ,"e le Monarchie più

vaſte, -e più floride a ſaccomanno! Too': 'Hit’ oa'An'Bu‘av

&Edo-norme Badzu”, cos‘: de’Semiafl-iani lo attestò San

to Epifania, Oüxs'fl Àoyois BuÀoc'pfl/ox oſta-Winery, al??on
x ’ i " ì *'- v i ’9

( 1) Veìdi Grozio de iure B. CFP. [ib. 34. C.1. 5.9.

e Puſendorf libr.4.cap.\. deſerm. 5.8. "

(2) In Apologia 5.4. Vedi il Padre Malebranche

de inquirenti. ver-it. libra. cap.6. -
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'19 5943,04?” ,19 ”My-mc ,~ 19 …exam-u; #apdaìo‘v-rs 7-0ng

0335; _mm-2150070:: ‘ Àópnvſyaíp 'u’ mè 767m ,4.3; xflîpz

;Haydn-awd &Moi- ToMaîç’z, Verìfdfcm- dol-‘thus ”exam

”gqu veréis‘Éerflm ,ñ ſed,,odiis ,- [ml/is i,glfldíis‘trdd`t4”

teäè ſeguimi” ;ì~ .Exitíuzrſ quip'P'e iam ”ori ”dij multi:

Uréióqg, chíom’lfuſqnd fluida”; Lo‘chq aVcnìdd previ,

sto un’temPO‘ i‘ Gentili Medeſilmì ,ñ e' dubbìfan‘do ,-- che

le NQ'UÎIJ 9 ppposte-allaj Pietä'; ed alla' fa; idn’e 5‘ non‘

fonçrti-flèrqi Popoli; y che',(1) ~ á! Farm"

”api-ra'. 7%; ”iRev-3' way-qu" , Bimba“,- i} Zaha'- ,~ i"
ctr-31043;' ’ fm’öz'v’ rece?” JAM'- *ra* Bé- FouS’M’oc m’ 226370”

F5” "31075;" flnÌEn‘ ”po-repOF‘ Bum-62m‘ ”pair o'ìv uówîmîç
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,. ;Ora è ſuor' di dubbio, che‘n‘on eſſendo altro il terſi‘

”principio della Scienza :Nuova-del Vico, che* il ſisteo‘

mamedeſimo di que’ Filoſofi , i quali inſegnaronoz eſſe-

re-stati gli primi traìgli Uomini per lungo‘ tempo ſenz’~

alcuna favella articolata , la Novita , che ha v'antato ,*

non ſolo è ripugnevole alla verita , perche veramente

non può dirſi nuovo il di lui principio , ma ben’ anche

alla buona , e ſoda Filoſofia, i e, - quel , ch’è più , 'agli

Oracoli inſallibili della Storia Sacra , leggendoſi chia
ramente nel libro della Geneſi , che il nostro-ì primo Pa-ì

alte-Adamo, non già a gviſa de’Fanciulli , iquali ſciol

gono aſſai tardi in voci articolate le loro lingue, ma nel

medeſimogíomo, in cui ſd creato‘, parlò_ a-rtic'olatamen

te, ~e ſenzadifficolta alcuna , perche impoſead ogni bell

va-il ſuo proprio dome ‘, quantunque non foſſe nato;

come oggi naſcono i Bambini in una gran’ copia di *lin

gue , e non aveſſe inteſo altri parlare 5 Onde non a tor

to ñhò cenſurato-il 'titolo ampolloſo del di lui Prodotto.

1…. .:E qu"i -non vorrei , che credeste ,‘-’di avere' io il

Vico‘ inñconcetto diUomo pocorelíg‘ioſo 5-' e poco pio.

Guardi il Cielo‘, ñ cheîquesto ſoſpetto la mia mente in

gombri l Imperocche 'non deve un’ Cattolico brontoó

lare del ſuo Proſſimo , e' molto meno intaccarlo per

un’ puroìſoſpetto nella’ Religione, e nella Pietà ( I ),

eſſendo il mafiìmmde’ pregi, che ha un’Cristiano , il

poterÎ-dire-zeche- ſia veramente‘ Cattolico,` e fedele."

Egli'è ſtato ſempre il Vico religioſo , ‘e pio :‘ ſempre ha

,.l.- . . è - nu* dato ~

( I ) Muratori de moderat. ingen: libra. ;25, Il Pa
dre Geſuita Rainaudo de bonis‘z* Ù’malis‘librirſipart. 3.

Erotem. 3. num. 512. Ed Eraſmo lim I. .:pi/i. ad Leo

nem tam.ro. . . . .:a - , -
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.dato ſegni'di pietà Cristiana , e non hà guari, che in

grembo di Santa Chieſa è morto . Vorrei bensì , che

credeste, di avere io indicato il di lui principio , con

trario alla Storia Sacra, perch’è proprio di chi profeſſa

il Vangelo il non diffimulare gli errori, quando giu

gne a ſcoprirli , fiano eſſi da penna ereticale , fiano da

penna , anche Cattolica , ma ſenza alcuna rifleſſione,

ſmaltiti ; Imperocche gli errori nuocciono egualmente

alla nostra Santa Fede , e quando con perverſa volontà

s’inſegnano, e quando inavvedutamente fi promulgano;

Motivo , per cui Bonifacial Sommo Pontefice ebbe

a dire nel Concilio Romano a Rufo Teſſalonicenſe,

Non di comm cedendumstudíis , quo: Novita: rerum , (3*

indebita: destderium dignitatis accendi: . Tanto più, che

ſendo gli errori uſciti dalla di lui penna, che ha del

molto credito nella nostra Città , ſe mai [i laſciaffero

correre impunemente, difficilmente fi potrebbono col
tempo dall’ altrui opinioneſiſgombrare , "O 'n Be' o?”

*fans oípxäs ;NW-rca , ſcriſſe a questo propoſito Ari

[fatele (l) , 19 07; ai# TUVETlçöſW, 25"55' xpivsw Burma-rca

TOZBEÀ’H’U, *Sato-rapa“… 'yoip n' Bwin-01a Bux’ @OLU'ÀOG ?rpoou
persc; , .Linz principio aliqmſi ſibi delegerim , quibuſ've

inſuewrim , in iis nejudicare quidem P0 un: , quidmzm_

melius ſi! ; Anima: enim eorflmjam coro-apt”: est propter

pra-va: Pra/imprime: 5 E la ragiocrèe di questa diffiſcoltà

m u

( 1 ) ProblemſeffJS. quae/?.6 lo steſſo dice Quin—
'tiliano Instit. Orat.ltſiör.3. mPitJ. ivi, 111i [zi-0111”” qu::

‘ lecumque ingreſſì ſum im- nec facile inca/cara: Put-ris

Perſuastom’s muta-veri: , quia ”emo non didiciffe ma'vult,

quam diſta-re . Vedi la lettera di Lodo-vico Car/mjale, uno

de’Padri del Concilio di Trento all’ Imperador Carlo V.
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inſuperabile è in ſentimento del dottiſſtmo PufendorfÎL )`

quell’appunto,che Orazio Flacco eſpreſſe ín que’verſi(z),

Ve] quia ”il reflum, niſi quad'placuit,fibi ducunt,

Ve] quia turpepunmt Parere minor-ibn!, O‘ qua

Imberbex didícere , ſem-.c perdenda fitta-ri,

O pure quell’ altra. , che additò Alberico di .Ro/Z”;

all’or’ che ſcriſſe ( 1) Scholar” autem moderni magi: de—

leüantur audire jubtilia , (9‘ ſfllogiflíca , quam utili-r,

'UBTB o

Qualunque però è la ragione ,1 per cui gli errori

degli Uomini grandi ,- che ſi acquistarono grido, e -ri

nomanza nella Repubblica delle Lettere, malagevol

mente fi dileguano ,ñ ed in progreſſo- di tempo ſono, co

me maſiìme ſode , ricevuti, ed ammeffi, egliècer

tiflimo ,ñ che riuſcendo Cffi di pregiudizio no-tabile- alle

verità , o` Fiſiche , o Morali , 0 Criſtian-e , onde ſcriſſe

giustamente Bacane (4.) , Peſſima res ç/f error-um Apo

tbeq/ìs , `CF' pro Peste intelle'ffus babe-”da :ſi ,. fi vani: ac

cada: veneratío, non dobbiate perciò diſſapprovare la,

mia. condotta ,, la qual’è stata , ed è tutta intenta a con

ſutare quei del Vico, Àóìavov TÃoíi’nv ”paia-0‘ dico anc’io,

come un’ tempo Efcbilo diceva ( 5) , ii” éyypoí‘qgs mi

prima*: 35m:: @peyöv T551' :JM-mm multiplioem erre*

rem , t” inſcribas tabulisfirmis menti:.

Non è però , che nel diſcorſo, che hö tenuto col

comune Amico intorno alla Scienza Nya-va del Vico,

mi ſia

(1g De lege Naturali in Gmere' [55.1. capa. 5.9.

( z Libra. api/[.1.

( 3) Io Pron”. Diîestor. n.1. z. C9* 3.

(4) Novi organi ib. I . cap.65.

( 5) Prometheo .121'670 .

..A
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mi ſia moſſo a cenſurarne il titolo , per la ſola rifleſſione,

che il di lui Principio aveva del rancido , e dell’antico,

e che ſi opponeva alla verità filoſofica , ed agli Oracoli

delle sacre carte ; ma mi ſon’ moſſo ancora per altre due

ragioni irrefragabili , e ſode; La prima , perche dopo

di aver’ eglioſicrvato, qual ſia il Principio degli primi

parlari delle antiche Nazioni del Mondo , e quale l’ori

gine di ogni lingua articolata , ſ1 fè a decidere :x coibe

dra , che la lingua Eórèa ( quale anche chiamò Lingua

Soma , ) era la prima , e più antica lingua articolata.

del Mondo , atteſo che quaſi tutta era di voci mono

fillabe composta . A ben’ fondare un’ principio di Scim

za Nuova intorno al parlare articolato, o al mutolo

ſignificativo , e molto più a decidere qual delle lingue

articolate ſia la più vetusta , ed antica ,_ f‘a di mestiere,

che l’Autore ſia negl’idiomi tutti, `e particolarmente

negli Orientali verſato ; Imperocche devono in ‘q'uesto

aſſunto venire a paragone le lingue tutte ,. che furono,

e che oggi ſono nel giro vastiſſimo della Terra. Ora i!

Vico a riſerva della Toſcana , della Latina, ed in qual‘

che parte ancor’ della Greca , non era punto , come voi

fleſſo lo ſapete , delle lingue Orientali , e della steſſa

Ebrèa istrutro . Onde come potè egli vantarſi , di avere

un’ nuovo principio intorno alla ſcienza delle lingue

“rintracciato , quando non le aveva tutte , o quaſi tutte

almeno,apparate, e ſcorſe ? Come-die il primato nell’an

tichità alla lingua Ebrèa , quando era così di eſſa, come

--delle altre digiuno?

Giuſeppe Scaligera , che pensò il primo a ridurre

in iſcienza la ſerie de’ tempi , prima di ogn’ altra coſa

nella ricerca di tutte l’Err antiche , e moderne s’in—

ternòy e con critico eſattiffimo vaglio andò , quanto

C 2 mai
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mai ſi era ſcritto intorno al calcolo degli anni, che ave;

vano fatto gli Ebrèi , gli Egiziani , i Caldèi , ed ogn’al—

tra Nazione antica, eſaminando . Il Padre Mabillo”

della eſemplare , e coſpicua Religion’Benea’enina, vol

le , anc’ eſſo , portare a ſcienza la materia de’ Diplomi,

ma volendo giugnere con gloria alla meta , che ſi aveva

prefiſſa, buona parte degli anni ſuoi , nell’ apparare

i Caratteri de’ Popoli antichi, la diverſitä de’ Dialetti,

con i, quali avevano eſiì parlato , e tutto ciò , che fi

richiede , per poter’bene intendere gli antichi Diplomi,

logorò , e ſpeſe . Così parimente an’ fatto tutti coloro,

i quali an’ voluto qualche nuova intrapreſa nello ſcibile

glorioſamente tentare . Ne può altramente accadere,

perch’è malagevole aſſai , per non dire impoſſibile , che

poſſa qualche gran’ Cervello ſopra una picciola parte

di quel tutto, che intraprende a ſcrivere , filoſofando,

ſodi principi, e ragionevoli , che ſiano di norma al

tutto steſſo , ritrovare , quando non ha di queſto tutto

una chiara, e distinta contezza , prima del ſuo ſcrivere

acquistara . »

La ſeconda , perche anche quando il terzo priſh

cipio della Scienza Nuo-va del I/îco non aveſſe , che fare

col ſistema antico della prima mutolezza umana, pure

ſarebbe un’ principio ridevole , e falſo. Ride-vole , per

che lo steſſo argomento ,ñ e la ragione medeſima , ch’eglí

vadduce , per renderlo conto , e maniſesto, lo dichia

rano inſuffistente , e vano . Falſo , perche non viene

dalla Storia sagra , e proſana, e molto meno da un’giu—

sto raziocinio ſofienuto, e difeſo . Prontiffimo mi tro

varete a darvi conto di quanto hò detto, e resto con

baciarvi divotameme le mani.

LET
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_LETTERA II..
Eflzmim I' Autore , poſa dirſi Inventa” -cbi

non bàfano- altro, che richiamare dalla dia~

mentimnzq un’ſiflema antica, con aggiu

gner-vi qualche. coſa del ſua_ .

N queſta ſetti-maria mi è capitato un’_vostro gentiliſa

ſimo foglio, in cui , ſebene nel principio vi dimo

ſtrate erſuaſo de’motivi , per qua-l’ io'cenſurai nel mio

diſcor o il titolo del Prodotto del Vico , ed add-itai an-`

cora, che il terzo Principio della Scienza Nuova eraſ

moIto raflcido, ed antico, ’ u-r’ nondimepo per la gran”

paſſione , che avete per lui, _non laſciate di confide

rar’nel fine , che fi poſsa dir’ nuovo il ſuo Principio,

sì‘ perche in ſentimentodel Pufendorfnel ſuo ttiſſtmo

libro de Novitazíbm Piloſopbicis (I), non ſolo fi dic'e In

vento-re di qualche ſistemffl, chi è il primo a produrlo

alla luce , ma Ben’ anche chi è i-l primo-a'ri-chiamarlo

dalla obbli'vione, in' cui giace-va , come perche il Vico

`vi ave aggiunto moltopdſel- ſuo; m‘erceche ,introdotto

il parlare articol'äto, 'eglizſuppone , che le_ Prime Na_

zioni per I’ inopiaìde'parlari a‘veſſeropmoltiffimo delle'

'loro idè'e per am' , e per cajë , che avevano natural

rapporto ,. alle medeſime idèc ſignificare ,p ed eſpreſſe,

e che

(z) cap., z. 5. z, ivi , Now!” aliqnid ”Pz-*cs re

-jfeéîu dici pote/Z ,.- rue] q'uod id recent_ exìstere experit, w] '

quod nupeì* in`nomíam e”: per-venera- ‘
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e‘ che dove gli Antichi avevano detto , che ſi erano

gli primi Uomini ſpiegati con cenni , e con gesti, eſſo

per contrario vuole , che aveſſero maniſestato l’animo

loro anche con caſe, le quali, perintrinſeco natural

rapporto a’ penſamenti interni , le idèc della lor’ mcnñ

te appaleſavano . p

Ma anche in questo travedete moltiſſimo, men

tre , quantunque aveſſero preteſo alcuni di eſſere ri

putati inventori di qualche ſistema , con riprodurlo

alla luce, e con riprodurlo in qualche maniera cam

biato , Pretenſione , che un tempo ſh da Epicuro pro

moſſa , e fortemente difeſa , onde attesta Marco Tullio

Cicerone di non aver' mai egli voluto dichiararſi obbli

gatoad alcuno della ſua 1P0!e_ſi(l), avvegnache la

ſua Ipotefi , che ogni coſa ſia corpo, e che i ſoli Aromi

di ſentimento, e d’ intelligenza sforniti, abbiano il

tutto prodOtto, era stata prima di lui , a riſerva di alcu

ne coſe , ch’ egli mutò , da Leuríppo , e da Democriro

inſegnata (2); E'che nel ſcorſo ſecolo fit riſvegliata dal

Gaſſmdi , il quale ſi ſmalti Autore‘della Filoſofia Cor

pujeolare , non ostante , che la ſua Filoſofia ſia la steſſa

di Leucippo, eccetto l’articolo dell’ Eternita, e delca

ſual’ movimento degliAz-amí , il quale ſd da l‘ui , come

contrario alla Filoſofia Criſtiana , ’ragionevolmente im

pugnato; Pur’ nondimeno in ſentimento degli Uomi

ni ſpaffionati, e dotti , egli è certiſiimo , che non poſſa,

-ne debba riputarſi Inventore , Chi non ha fatto altro,

che riprodurre alla luce qualche penſamento antico,

con

. ( 1) Libr. r. de Natura Demon .

(2) Vedi Cudworth nel Siſtema Intellettuale

pag. 1 6.

. -‘—
—
~"~——-~
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con avervi aggiunto qUalche coſa del ſuo .- Platone in

fatti aveva molto migliorato‘ alcuni ſentimenti anti

chi, ma non per questoj poté mai ottenere' , che‘ ſi ri—

putaſſero ſue' quelli-:maſſima` che aveva ne’ſuoi Dialo—

gh' registrate , e ſcritte ; Teampompa di Chia ſd quegli,

che agremente _la ripreſe , cercando conto _da lui, co—

me mai aveva potuto appropriarſi tutto ciò,- _che pri

ma di lui era stata da’Filoſofi Amstmc z e Bríflm' Era‘

cleotica ritrovato , e detto (I) a Contro a Criſíppa ,~ il

quale ſmaltiva , come ſuo , quel , che aveva dagli and

tichi ricavato , ſi ſcagliò APollodora Arenieſe; Ed 0h

quanto ſarebbe fiato meglio per lui, ſe niente aveſſe

dato alla luce` , .mentre avrebbe sfuggito la di lui rigo

roſa cenſura , che lo reſe famoſiſſimo Plagíario S' Si quì:

:alla: , diceva 400110110” ,- come racconta Laerzio , De’

Cry/ſippì libri: omnia qua-cuqu ſu”: aliena apPoſÌta',

”ama ill) char” reliquatm' .- Lo ſteſſo EPÌmra non ſù’ da

Paflidom'o', Maestro di M'areo Tullio Cite-ione diverſa

mente trattato' (z) . Sez/Z0' Em'piririco (z) , e Sfida” (4.) ,

apportano, di non aVer’ eſſo giamai voluto ricono

ſcere il ſìstema degli Aromi , come invenzione del men

tovatoFiIoſoſo , ma bensì di un’ Fem'cio , nomato‘ Mo—

ſca, il qual’era prima’ della' girerra di Troia fiorita“. Con

ciò venne a togliere ancora a Leucippo, ed a Demon-ito

,quella gloria di Novità, che ſino a quel punto non~ era

ſtata loro da’Filoſofanti negata. (Puffi-”di finalmente.,

quan

Ifl Maroma Platonis Confucmdinem. VediI

Atengo ìió.: r . Diſpomſopbiflo” 0411.2 z'.

(2') Vedi Sesto Empirico arl-verfl Mai-5445; "i

( 3) Lac“.cir. "i' l

(4) Lier 6. Geograpb.pagz x 2. ff‘j " m
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quantunque a—veſse travagliato moltiſſimo nel dar’ nuo

vo aſpetto al ſuo ſistema , pure gli Aceademici Ingleſi

nella Coſmogom'a del Mondo ſcriſse'ro francamente , ch’

egli non aveva fatto altro , che andar’ la Filoſofia , gia

dimenticata degli Aromi , rinnovellando.

Questa verità di non poterſi riputare Inventore

Chi non ha fatto altro., che riprodurre alla luce quel,

che Altri avevano detto, o penſato, ancorche lo ri

produca .con qualche aggiunzione del ſuo, fi rende mag

giormente chiara, e manifeſta da ciò, che Giorgio Mor

óofib diſtintamente rapporta (i) .

Aveva un’ Librajo con ſomma ſua ſpeſa , _e fatica

il Leffieon di Mnm’nio , celebre Et’imologísta , stampato.

Gia era in istato di cominciarlo a ſmaltire , quando

ſeppe , ch’Elze-virío , altro Li-brajo , faceva l’Etima

logico _del Vqffio con tutta la ſollecitudine , e vigilanza

imprimere . Scroſci‘ò egli all’ora , e fortemente ſ1 dolſe,

‘perche il Leffico , da lui ſtampato, vſai-ebbe rimaſo in

venduto nella ſua bottega ,. Elze-virio però nulla ſi cu

rava del ſuo danno , e delle ſue querele , ed era ſempre

più intento a ſar’ proſeguire la flampa ; Onde non aven

do altro ſcampo , che il ricorrere al Giudice , compar

ve toste nel foro, ed accusò Vqffio di Plagio , per-che

‘non aveva fatto altro , che inſerire nel ſuo l’Etimologie

del ſuo Maestro Mam’nio . All’ora Elze-vìrio veggendofi

inviluppato , diſse , e ſostenne , che la querela di Pla

gio non aveva luogo , perche il Vqffio aveva all' Etimo

logico antico aggiunto molto del ſuo . Ma questa ſcuſa

-niente prevalſe appò gli Uomini dotti , iquali ebbero

per vero, che lo ſcemare, o lo aggiugnere qualche

coſa

( I ) I” Pub-flora Lirerario [517.4.- eflp.9. S4.
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coſa all’ altrui Prodotto, non operi , che il Prodotto

fleſso diventi proprio dello Scemante , o'dell’Addente.

Quindi è , che Teodoro Gianſone di Almalo'vee” avendo

fatto il Catalogo di coloro -, iquali ſt erano investiti'

delle fatiche , e de’penſamenti altrui, annoverò anche

- il Voſſio tra la bordaglia di eſſi (r) . - - ~

Ma ſ1 creda Inventore, anche non ha‘ fatto

altro , che riprodurre alla luce ìun"~~fistemä ‘antico ’3’ ri’.

chiamandolo dall’obbliv‘ione ,‘ 'inlcuiÎg-i’á'ceva ,’ non per

queſto potete, e dovete—‘voicredere ','"ch‘e‘*~ſia nuovo

il terzo principio della-Scienza Nuofva dell/"ico -. Impe.

rocche la mutolezza degli primi Uomini ‘,e l'0 aver" eni

maniſestate con mutolo linguaggio le loroidèe', non‘

ſono , ne erano coſe , le. quali ‘stàvano‘ Veramente-nelle;

tenebre dell’Antichitä immerſe, ed in"una più‘, cheſonda dimenticanza ſcpolte . Io Voglio concedere', che'_

fi foſse luſingato il Vico , che Rari avevano per le mani`

le Di-vine Iſtituzioni di Lattanzio irmianoſiorſefflercheſ

al dire del Veſcovo di Tours ſ z) , di Giovanni Ostru

_etto (3) , e di Lodo-vico Antonio Muratori (4.) , introdotta.“

"appena la Scolaflica— ne’ Chiostri , e 'nelle Univerſitàì

degli Studj , la Lettura de’ SS. PP. ſ1 traſcurò in~alcuní‘

luoghi del Cristianeſimo, ed in altri ſ1 ſpenſe affatto.

Voglio altresì indurmi a credere , c~he ſ1 foſse ancor’pe'r-ì

ſuaſo , ‘chemolti pochi avevano letti , o leggevan'o i‘liñ"

bri div Vitruvio , tra perche da qualche ſecolo a 'qhesta

vparte

e g 1g In Syllflb: Plagiorutñ [243.43.

‘ 2 Preſso Natale d’AlelSandro Part. 1. ſec. It. `

O‘ 12. cuP.4. artie.I7. num-3. ² ?`-'

(3B ln Tbeologo Christiano Pam:. ”pit-3. ‘

(4 Rifleſſioni ſopra il buon’ gusto ”p.10- parts:.
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parte le Arti Meccaniche groſſolanamente? ſi apprendo—L

no, e poco , o niente ſopra gli* Autori; che furono i pri

mi'ad `illuſtrarla , ſi medita,` o perche recarincreſci-~

mento, e noi-a ,. lo andare attentamente gli* antichi

Scrittori rivolgendo. Voglio parimente dar’ per vera',

che aveſſe- altresì` creduto di aver“poch'ifiimi ſcorſo il

Pfoema; dizLucrezja,.,‘come quello‘, che co‘rrorn‘pe i co-r

fiumi, la piera bandiſce, ed aprev all'Areiſma'lat via*

Voglio, in. _ſomma- ſupporrey che‘ penſato .aveſſe ,~ che

Rariflimi _avevano letta , o leggevano— la', Biblioteca' del

Sirolo, _ezle Opere'. de’Filoſoſi‘ antichi ,. perche avendo

la Diſciplina, Forenſe ingombrata l’Italia, e buona parte'

&FLVOxbe'antpzico‘z-ſona-fiati i‘ talenti Umani dediti

tuttiſhpr quaſi tuttia quella Scienza,- `,dacui potevano

ibçnaçezdignisxàffiricchezze ,- ed onori ,-v. Ma giamai- mi

paſſo* ,indurre a credere; come. abbia potuta‘ luſingarſí

Vice‘, che le Opere' di OrazjoFlacca», e particolar

mente' ſedi lui Sharing., nelEe quali il. mir-colo Li‘nguagg’ioi

degli Uominidell’zantica eta y viene con molta chiarezza

za eſpreſſo‘, norr erano; ſiate dalla maggior.-v parte' di ca

lore, che ſanno ,. conſiderate, e lette ñ Troppo-adun~

que è-chi‘aro, che il ſiflema de’parlari- muti‘nonî era: cos‘:

impenetrabile', ed A oſcuro , che nella; memoria degli.`

uprnini per l'industria ſua- , e per'ii ſuo travaglio nuo

vamente-è‘ furto-a ñ

' _Evvi anche; dipiü .- Evvi ,, che lo ffeffi> ſistema da:

moltiſſimi Autori- del` xv: 7 e xv t‘I. ſecolo èstato-nelle'

Ior'opere rapportato , e ſcritto . Onde' non…` può dirſi,

che ſia un’ſistema giä dimenticato ,. e. dall’ obblivione

ri rodqttoñ alla luce ` perla Scienza Nuova' del Vico* .- Di
eflEo infatti fecero menzione Guglielmo** Posteſlir nel' ſuo

libro intitolato de‘ ariginibus z (5* de omnium lingua-rum

i art
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origine , noti: , (J‘ conſistentia , il dottiflìmo Stefano

Broust nel ſuo trattato de quatnor bomìnìs Noviffimir,

(F‘ de origine , O' 'variazione linguarum ,` ‘il celebre-Ani

drea Baebmann nelle ſue diſputazioni de linguirz, l’ Ern

dito Tommaſo Bangio nelle ſue eſercitazioni de or'tn'ror

in orbe linguarum , il rinomato Errico See-via nelle ſue

diſſertazioni de origine , (‘7‘ de eonfaſione -lingaarnm , il

ſamOÎO Giovanni Worstb nelle ſue diſſertazioni :le-.lingua

omnium prima , Gli Accademici Ingleſi "nella l'oro' Storia

Univeríale, Agostino Calmet nella prima delle ſue diſ

ſertaflonì, Stefano Morino nel ſuo libro intitolato Exe-r

u'rationes de linguis , e per tralaſciare gli altri da parte,

il ccleberrimo .Pufemlorf nel ſuo aureo trattato del ju:

della-Natura , e delle-(lenti. ‘ - .

, Ne quel, che ‘Voì ſupponete , diaver’ egli aggiun

tO dCI ſuo al ſistema antico , è ‘veramente ſuo , o è

Plauſibile, e. chiaro; lmperocche parte dell’ aggiun

Zione è stata da lui accattata da Altri, e parte , che po

trebbe -dirlì ſua , è molto ridevole , e ſcÒncia . Accattò

da Altri quel penſamento , che le prime Nazioni_ per

inopia di parlari ſi foſſero ſpiegati con am' , che vale

a dire con cenni , ed altri movimenti del corpo . Infatti

molti Filoſofi antichi, e moderni an’ ſoſtenuto ragio

- nevolmente , che ogn’ idioma articolato iii nel ſuo pri

mo naſcere sterile , ed inſe'condò ", 'e che‘ lo steſſolin

gu’aggio di Adamo non iii cos`1 dovizioſo di parole , 'che

Petea i ſenſi tutti dell’animo additare, ed eſprimere (I).
Aggiunſe del ſuo ,ì che gli am' , e le coſe , ‘colle quali

le ſteſſe Nazioni comunicavano altrui le loro idee ,' eb

› D 2 bero

(I ) Vedi il Pufendorſ de jurNarur. Ù‘ Candia@

capi:. I. 5.4.
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bero. per natura‘ rapporto alle ‘medeſime idàe ; ma quest’

aggiunzione non è ragionevole , e vera ;-Impemcche

il parlarecon atti, econ coſe firuna lingua di conven

zione , non gia~ di Natura , com’ è preſſo tutti indub-ñ

bitato , e certo (I ) . Credo ,ache abbia i0 ſodisfatto '

appieno alle ,vostre difficolta ; Onde perſuaſo della ve..

rita , ſarete il primo a decidere , che il principio del

Vico , `non ſia nuovo, ma rancido , ed antico . Coman

datemi , i ed il Signore Iddio vi guardi.

L E T T E RA III.

;rd-zii@ r .Autore i moti-oi , per z' quali 13a del

ribr-ezzo 'nel dare il titolo-dt' Santa ella [in.

gun Ebreo, e con questo occaſione ſcopre

le magagne degli Ebrèí, che le die

d dero il medeſimo titolo.

I richiedere con grandiſſima istanza , che vi ſveli

il_ motivo , per cui hò avuto ſempre del _ribrez

zo grandiſſimo nel dar’ titolo di Santa alla lingua-_fibre‘m

e questa vostra curioſità maggiormente ſi è acceſa , per.

che oltre il Vico è stata da Altri ancora denominata

così . Ma voi ſteſſo, che ſiete un’ vero Cattolico Ro

mano,Pr0varete in avvenire il medeſimo ribrezzo,quan.

do ſaprete il perche gli Ehi-à), nemici implacabili della

nostra Santa Fede , vollero_ questo titolo ſregiarla .

Gli

(t ) Vedi la V Lettera di"_questa medeſima Apo.

logia . , ,
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Gli Ebrài dunque diſſero, e dicono tutta via Same

la loro lingua , perche con eſſa ſolamente aveva, ed

ha il Signore Iddio parlato , perche questa ſola dagli

Angeli ſi capiſce , e s’intende , e perche finalmente con

uesta ſi deve orare , ſe l’Uomo vuole , che le ſue ora

zioni fieno dal comune Creatore gradite . Or’ chi non

vede , quanto tutto ciò ſia erroneo , e falſo , e quanto

alla Evangelica dottrina opposto?

Egliè certiſſimo , che, il inpporre parti corporee,

e materiali in Dio , ſia uno errore da mentecatto ; Ima

perocche Spirit”: efl Deus , come nelle ſacre carte ſt

legge (I) ; E con queste parole San’Cirilla Aleſſandrino

-rintuzzò appunto l’empia bordaglia degli Eretici An

traPomorfiti (2) , iquali ſeguendo il ſentimento di Au

dèo loro Maestro , inſegnarono, che il Signore Iddio

aveva , come ogn’ altr’ Uomo, e cuore , e bocca , e

piedi , ed occhi (3).

Alcuni Critici moderni an’ volato ſcuſate Audèo

della taccia di miſcredente , perche Santo Epìfdnio at

testa, non aver’egli traviato dal ſentiero della Reli

gione Cattolica; ma ſanno gli Eruditi tutti, che costò

a codesto Santo, lo aver’ ſcritto, e parlato così . V‘i volle

niente meno , che la penna autorevole di San’ Girola—

mo , per iſcagionarlo negli primi ſecoli della taccia,

ch’ era , *anc’ eſſo, nell’ errore degli Eretici AntroPo

mor ri caduto (4) , e negli ultimi non an’ſatto poco il

rinomato Pera-via della dotta , coſpicua , ed eſemplare

- Com

‘ (il) 1014- _

(.2) Comm Antropomorphitos capa-5.

( 3 Vedi Santo Epiſanio bwreſ7o.

(4.) Vedi San’Girolanio Elfi/?.6 i .ad Pammacbíum.
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. Compagnia di Giesù , Ceſare Baronìo , Cardinal’ di

Santa Chieſa *eruditiſlimm ed altri celebri Scrittori, per

renderlo da codesta ‘infamia ſceuro , ed immune.

’ Ma .cheche ſia di Aaa'èo ,' e del di lui errore ,‘ ſe

veramente ſii-ereticale , 0 pure ſemplicemente ſciſma

rico , egli è ſuor’ di dubbio., che , dopoche oggi la

Chieſa ſ1 è fatta tante , e tante volte intendere , che

i paſſi della Sacra Scrittura ,i quali parlano di Dio,-co

me ſe aveſſe occhi , mani , ‘bocca, e cuore umano, e

ne’ quali il mentovato Andèo ‘ſcioccamente la ſua opi

nione ſondava , non ſ1 debbano interpetrare literal

mente , perche i Sacri Scrittori ſi ſervirono di quella.

maniera di parlare , per fax-’capire a noi quel , che dif

ficilmente {i ſarebbe inteſo da tutti, ſe non foſſe stato

eſpreſſo a nostro modo d’ìntendere, è fuor’ di dubbio,

ben’ diſſi , che non poſſa in conto alcuno ſcagionarſi

della taccia di Eretico , chi fa Iddio di parti corporee,

e materiali- composte . Infatti .coloro iquali an’ degli

Eretici , e dell’EreſÎe in questi ultimi tempi ragionato,

e ſcritto , ſenza .eſitazione alcuno an" tra gli Ereticali

un’ tal’ errore aſcritto , .ed ogn’uno ›, che lo ſostiene , tra

la maſnada degli Empj annoverato ñ, -e posto (I) .

Or’ volendoſi dire , come dicono gli Ebrei (2. ),‘

che Iddio parlò effettivamente nel loro idioma , non

'può ſar‘ſi a meno di ſuppor‘ſi in lui parti corporeo , men

tre , per parlarli articolatamente , è neceſſario, che chi

parla, abbia quelle parti -corporee, che ‘furono dagli

.Antichi :racchiuſe in qucsti verſi.,

Instru

( I ) 'Vedi Domenico Bernina 'nella Storia dell’E

reſie rom. r.

( 2 ) Vedi Buxtorfio de lingua His-(mea origine .
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Inſirummta novem ſunt,.GutfurzLiflguazPalamrri

”amor (’9‘ denres , (F‘ duo Labra fimul .

Sicche icendofi Santa‘ lalingu‘a Ebr‘èa- , fi verreb

be a tener’ per fermo* quel,~ che’ la nostra Religione non

amtnette per vero,- anzì condanna ,- come apocriſo , ed

emplo a q _ ~ i v

Di minor’ pregiudizio non‘ è:v poi il dire-,- come af

fermano` gli. steſſl Eórèi' ,~ che la‘ loro‘ lingua è Santa, per

ch’ eſſa'. dalle ſostanze‘Angeliche ſolamente s’ intende .

Ciò diſtrugge’, e‘ manomette quella; glusta' opinione,

che‘ ſ1‘ hà da: Fedeli 7 della’ Naatu‘ra Angelica; ,- e che ad
averla" la‘ Santa; Chieſa inculcaó- Angeli infcſizli-ciffimi,`

qual’ſiſaxebbe‘ mai il ſaper‘vo‘stro, ſev non' giu‘gnereste

a capír’ quelle lingue ,7 colle qualir in_ questo’ Mondo ſ1‘

parla! 1 _ a q 1

a A conſutar’ un’ ſentimento sì ſcon‘cio, `eſcano inî

campo ,ñ non già' gli' Oracoli inſallíbi-lì delle sacre Carte,

le quali ci rappreſentano' ſovente codest'e Spirituali ſoó~

flame" di; una 'intelligenza proſon‘diffima , impiegate‘ per'
Iſio più a beneficio- dell’Anim‘e nostre‘ ,ó la cura c’relle quali

é stata; loro‘ dal ſupremo Fàcitor’e commeſſa ; Si ſentano,v

non' già le yocí; amorevoli: de’SS.- PP,- , . i qual-i uniforme

menteîcſeſcrivdno' gli` Angeli. per Spiriti ſommamente

ſággl ;1 e' molto'- meno le autorità.` delle-Storie. Sacre , e'

py‘ofanq ,. ;le quali Ci ‘manifestand le tante‘ loro miracou

loſe' apparèzionl ,- e lo' aver’effi- ſpeffiffimo ‘a" vari Santi

(li-'diverſe‘ Nazioni ,- e’ di diverſe lingue‘ parlato‘ ; ma’

bensì` {I ſentano‘ ,-t ed’eſca'no in campo’ de”Máam‘emmi le
Maſſime' , ed‘egl’ldqlflrriſi le' Cr'an'a'cáffi- Padana le‘ pri me'

con tal vantaggio@ .çoclestíçSpírí-ci Celesti: ,- che-.per
pqco non? li‘ _ri‘co‘ndſcono‘ per'Nſiumi- ,- e per ſupreme

Pelù del Cielo Empkeoflos‘x lonxanoè quel Popola,ci‘e

— 1;' u" .. - CQ ‘
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co per altro , e‘tenebroſo, dal crederli poco, o nulla delle

umane lingue inteſi , che anzi tra gli ufficj moltiſſimi,

che loro alsegna, come Miniſlri del Sommo Iddio , uno

appunto è quello , di dover’ ſcrivere tutte le opera

gioni degli Uomini , ed i diſcorſi tutti, buoni-,o mali,

che ſanno (I). Le ſeconde ci dipingono i Gentili cos‘t

oſſequioſi verſo i medeſimi Spiriti, che giunſero a ſe

gnare i meſi , ed i giorni col nome, ch’ eſſi avevano,

ed a commettere ad ogn’uno di loro il governo di qual

che Provincia , ed altre cariche rilevanti, e gravi (z) .

Sopra tutto però è di orrore ineſplicabile il terzo

motivo , per cui gli Ebrèi aſſeriſcono , che la loro lin

gua ſia Sant”. Vogliono eſſi , che-le orazioni in altro

idioma al Signore' Iddio offerte , non ſieno affatto gra

dite da lui, e riguardare . Ciò involge più errori in

ſieme , e l’uno più empio dell’altro , ed eſecrando.

Siccom’è proprio dell’Uomo il parlare articolata

mente, così il parlare articolato non è stato dato all’Uo

mo per riguardo dello steſſo Dio , perche Iddio non hà

biſogno , che ſi parli , per intendere i penſamenti buo

ni, o mali della nostra mente, e per ſapere gli affetti,

che il nostro cuore nodriſce , ma per comodo , e bene

ficio dell’Uomo steſſo , acciò poſſa comunicare altrui le

ſue idèe (3) . ~ "

Quindi chi dice , che con lingua Ebrèa ſi debba

neceſſariamente orare , preſuppone in primo luogo , che

il

(1') ' Vedi il compendio della Teologia de’ Mao

mettani raping. preſſo Relando de relar. Mohammed.

( 2) Vedi Hyde Relnr.Verer.Pe›-ſar.caj›.19. (J‘ 20.

( 3) Heineccio de jur. Nm”. (9" Gem'. cap. 7. de

`offic. erge alias S. 69. -
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il parlare articolato ſia stato dato all’ Uomo, per avere

un’ mezzo efficace, da poter’ eſſere eſaudito da Dio.

Onde ogni Muto , il quale non può parlare , non aven

do codesto mezzo efficace , non ſarà certamente eſaudi

to da Dio , e per conſeguente non potra in conto alcuno

ſalvarſi . Preſuppone in ſecondo luogo , che piacendo

al Signore Iddio le ſole orazioni con lingua Ebrèa eſpreſ

ſe , non gradiſca le orazioni del cuore , o pure non arri

vi a penetrare quel, che da-lui con preghiera interna,

e mentale ſl cerca . Ma chi è , che non avviſa , quanto

ſia tutto ciò orrendo, ed ’empio? Col primo preſup

posto ſ1 viene a dichiarare Iddio nOtoriamente ingiusto,

perche nega a’muti il mezzo neceſſario a poterſi ſal

vare . Col ſecondo poi ,‘ o ſi dàvuna mentita 'agli Ora

coli della verita infallibile , la quale ſì è dichiarata in‘

iù , e diverſi luoghi della Sacra Scrittura , che ſ1 di

letta aſſai più de’ fervoroſi affetti del cuore , che delle

orazioni , le quali a fior’ di labbra ſi dicono, o ſi addita

il ſaper’ di Dio molto limitato , e ristretto, perche non

giugne a conoſcere , ed a penetrare, qual ſia l’interno

de’cuori Umani. 4

Oltre a ciò è dogma di Fede incontrastabile , e cer~

to , che il Signore Iddio eccezione alcuna delle perſone

non faccia, e che tutti , come ſuoi figli, e come ſue

Creature egualmente riguardi , a’ *yoip ;5-1 npomnoM—

'xl-loc 7rotpoi 'rc-ir Orc-m, ſecondo attesta l’ Apostolo nelle

ſue lettere (r ) . Ma come_ mai ſi potrebbe ciò dire con

verita, quando egli ſolamente gradiſſe coloro,i quali ſi

ſanno con lingua Ebrèa a ſupplicarlo?

Evvi anche' di più : Evvi , che Io Spirito Santo

E per

( I ) Roman. 2. 2. preſ. 6. 9,
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per bocca del Salmista invitò ogni Popolo, ogni Nazio-ñv

ne , ed ogni Sorte di gente , acciò aveſſero il Signore

Iddio inceſſantemente lodato. Sapeva ben’ egli, che

vi erano varie , e diverſe lingue nel Mondo , e che la

lingua Ebrèa a riſpetto di tante , che all’ora fiorivano,

era in angoli molto stretti, ed angusti racchiuſa . Co

me dunque invitò tutti, quando tutti non potevano con

quella lingua , ch’era grata a Dio , certamente lodarlo?

Ah che ſe ſi voleſſe troppo sù questa propoſizione degli

Ebrei filoſoſare , tutt’ andarebbe in fumo la Religione

Cattolica! Così empia ella è , ed eſecrabile , che detta

con più restrizione in altro linguaggio, fù di orrore

a’ Calvinisti ancora (i). ›

Qualche Rabbiflo , meno degliAltri appaſſionato,

conoſcendo le inſulſaggini , le quali erano ſiate , del—la

propria lingua dalla Comune dell’Ebrozſmo aſſerite , e

dette , ſdegno, anc’ eſſo, di ſar’ da quelle diſcendere

la di lei Santità , e la riconobbe tutta da quel motivo,

ch’è ſtato ancora da qualche Moderno ricevuto , ed am

meſſo (2) , cioè, che il Signore Iddio ſù quegli, che

al nostro Progenitore la inſuſe ; Ond’eſſendo state le pa

role , e le voci da Dio dettate , neceſſariamente ſi deve

dire , che ſia Santa la lingua Ebrèa, perche ſanto è

tutto quello , che dalla Sapienza Increata s’inſegna .

Ma, quantunque questo motivo ſia men’ perni

cioſo de’gia diviſati , non è però, che poſſa dirſi plau

ſibile , e vero , e che alla verità della Cattolica Reliñ~

gione

(I Vedi Iſacco Caſaubono exercít.9. i” Bera
nium Diatrikg. verſ. Uno’e enim mſiſi.

(z) Vedi il Puſendorſ de jur. Natur. CF' Gent.

[ih-4.. [/TP-I
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gione ſi uniformi ,, Noi non poſſiamo,jiri-vono a questo

,, propoſito gli Accademici Ingleſi ( 1 ), tener’ dietro

,, alla credenza di coloro,che ſonoſi immaginari, avere

,, Iddio per sè steſſo data forma ad uno ſpeciale linguag

,, gio, del quale ne aveva poſcia ad Adamo dato il cono—

,, ſcimento per via d’infuſione . E colui, che per ordine

del nostro Eminentiffimo, e Zelantiſſimo Pastore invigi

lava per il paſſato nella ristampa,e traduzione della Sto

ria Univerſale, acciò non foſſe corſa qualche propoſizio

ne men’ pia , e Cattolica ſenza la dovuta cenſura,non

laſciò nelle ſue Note di ripetere , e d’inculcare lo steſſo .

Ciò preſupposto , quando una voce ſi può pigliare

in doppio ſenſo, cioè buono , e cattivo , e da’Nemíci

della Santa Chieſa è stata gia nel ſenſo reprobo uſata,

non ſt deve affatto, da chi è Cattolico, uſurpare : Anzi

Sant’Amnagio inſegna , che , ancorche la parola non

ſia stata in ſenſo contrario alla Santa Fede uſata , pure

debba un’ Cattolico rifiutarla , ſe uno degli Ererodoffe

è stato il primo a porla in uſo , Hoc ſi quis ex Horrodo

xis, ſono le di lui parole (2) ,ſimplirirer diceret, ’zi/;il eſl‘

ſer , quod malè ſuſpica-veris de /Joc diffo , quiPPe ibi bom:`
ment ſuperare; ſimplzſiciorem loquendi modum . Nunc quia

Lxreticorum ea *vox , omniflque /mreticorum 'verba ſuſpe

&zz ſunt, non id faciunr ſine per-verſirate animi. Infatti

avendo l’Ereſiarca Eunomio chiamato l’ Eterno Padre

OZ’YEVVH'TO; , che val’lo steſſo , che [rigo-niro , quantunque

questa parola non foſſe ereticale , ed empia , perche

l’Eterno Padre non è stato effettivamente generato dal`

Divino Figliuolo , o dallo Spirito Santo , e quantunque

E 2 anco

(t ) Nella Storia Generale dal Diluvio ſino alla

naſcita di Abramo capita. ſezionv. `

(2) Orario”. 4.
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'ancora non ſoſſe stata prima di lui uſurpata in ſenſo ſañ‘

grilego, ed empio, nulladimanco il dottiſſlmo San’ Ba

ſilio ſcriſſe , che non fi doveva in conto alcuno ricevere,

perche il Ribaldo poteva con eſſa a poco a poco inſinua—

re il ſuo errore , con cui Filium Parri ceva/.uo , idcst dzſ

ſimilem Pradícabar ( I) ,

Or’ questo appunto è il caſo nostro. Gli Ebrei,

nemici giurati della Religione Cattolica , con chiamar’

Santa la loro lingua , vollero divolgare , e ſostenere

quelle maſſime, che ſono al Vangelo, ed alla Sacra

Scrittura totalmente opposte . Onde chiè buon’ Catto

lico non deve , ſcrivendo, o parlando dar’ titolo così

ſpecioſo alla lingua Ebrèa , acciò non ſembri, che a p

pruovi gli errori, e le inſulſaggini dell’Ebraifmo . La

Storia Eccleſiastica ci propone intorno a- ciò , deciſioni

ìrreſragabili ,. e certe . Molte ne potrei addurre , ma

per non eſſere stucchevole, le più ſonore , ele meno

proliſſe allegheròvvi . -

Nel IV ſecolo l’ empio Ereſiarca Apollinare aſſer

mò , che la Natura Umana era stata dimezzara irr

Cristo , cioè , che Cristo aveva avuto il corpo Umano,

non gia l’anima ragionevole ( 2) ; ma conoſcendo egli

steſſoz

( I) Preſſo Santo Epiſaniofiarefy'ó. ivi, oe’M' w’ç

{Says -F ypoepris xsinlw , 7x7 717157011 o-mxe'ior iis-ooBÀarÉn‘mocs cio-raw {firm-&Wiz; Binaſco; “EI’RI/ 27m:

@na-041].“ , ſed m‘ , quae mmquam i” ſcriptaris exret , _fix-que*

,ìstorum blaſpbemize elemenmm , iure dixerim, dignam eſſe

-uoeem , qua taeeamr . Vedi Teodoreto 1117.4.. barche. Fa

bul. cap.3. e Sant’Agostino i” lillr. de [rare/ib.

( 2) Vedi Socrate libra:. [Ji/ZonEcc-Leap. 36. San

to Epiſanio lam-ef 77. e San’ Leone Magno ſermo”. 4. de
Natal. Domini ſi.
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fieſſo , che la ſua propoſizione ſarebbe ſtata ſoverchia—

mente temeraria , e ſcellerata , pensò di modificarla

in maniera , che non foſſe ſembrata s`1 empia . Quindi

invece di aſſerire , che il nostro Redentore era stato aſ

fatto privo dell’Anima ragionevole , aſſeverò , e diſſe,

che il medeſimo aveva avuto, non gia la mente , ma

ſoltanto quelle parti , per le quali ogn’ Uomo ſi rende

ſenſibile , e vivente , e che ſono agli Animali cof

muni (I) . Questo errore , ereticale anch’ eſſo, ed eſe

crando, iii tratto da lui dalle maſſime della Filoſofia

Platonico, la quale inſegna, che l’Uomo di trè parti,

cioè , di Corpo, di Anima, e di Mente ſi compon

ga (2) . Eſſendo di ſomma avvedutezza , e ſcaltro a ſe

gno , che ſorpreſe i Bflſilj , i Girolami , gli Atflflagí,

e gli Epifani , Uomini tutti dottiſſtmi , e di zelo ine

ſplicabile per la difeſa delle maſſime Cattoliche ,i quali

non ſolo comunicarono con lui, ma procurarono an

cora di nodrirne l’amiſ’t‘a (3) , conoſceva beniſſimo , che

l’aſſerirlo da principio alla ſvelata , ſarebbe stato lo

fieſſo ,. che chiamarſi addoſſo laindignazione giustiſſi

ma della Chieſa Cattolica , la quale lo avrebbe tosto

con cenſure , e con anatemi fulminato; Onde ſi ſervì

della voce Homo Dominicus , la quale poteva ſorpren

dere

( I Vedi Sanr’Agostino in Iiár. de boreſib. ſup.5 5.

e Leonzio Scolastico i” libr. de Seélis ”Gian-4.

(2) Vedi Nemeſio i” principio libri de Natura

domini: .

(3) Vedi San’Baſilio api/LS:. ad Patrop/Jilum

San’ Girolamo epist. 65. ad Pammacb. Santo Epiſanio

[Ice-ref. 77. num. I. dove attesta , che non aveva potuto

mai perſuaderſì , come .Apo/lina” foſſe in ereſia caduto.
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dere ogn’ uno , perche veramente Cristo Gesù era stato

l’Uomo Dio ,- ed il Padrone dell’ Univerſo . Ma come

i Santi Padri di que' tempi ſi accorſero del veleno , che

in sè racchiudeva , cominciarono ſubito ad averla in

odio , a detestarla . La detestò tra gli altri Ago/lino il

Santo , il quale , quantunque l’aveſſe uſata prima di

partirſi dalla ſetta de’llſanicbèi , pur’ nondimeno reſoſi

Cattolico , eſpreſſamente conſeſsò nelle ſue Rin-arra

zioni , che non ostante , che fi poteva in qualche ma

niera difendere , pure a rifleſſo del ſenſo ereticale , che

aveva ricevuto, non istimava doveroſo, e ragionevole

l’uſurparla i

Nel medeſimo ſecolo impugnò Arrio la conſustan

zialit‘ä di Cristo coll’ Eterno ſuo Padre. Ma, ſiccome que

sta Eteſia Fu una delle più contagioſe , che vomitò l’In

ſerno a’ danni della Santa Chieſa , tra per eſſere stata

molto durevole , e lunga, tra per averla molti Impera

dori colla loro autorità, e col loro predominio ſostenu

ta , così coloro , che la diſeſero, ebbero agio , e tempo

di poterla ſpargere , ed inſegnare . Scorgendo però eſſi,

che l’ aveva già il Concilio Ecumenico di Nicèa condan—

nata , e preſcritta , e che la di lui autorità era adorabi

le , e ſomma , non ostantino le calunnie degli Arriam' ,

iquali facevano tutto lo sforzo , per renderla ſpregevo—

le, e vana , cominciarono ad andarla con alcune paro

le , le quali avevano ſenſo ambiguo, inorpellando , affin

che a poco a poco il ſeme velenoſo della medeſima ſi ſoſ

ſe inſmuato , e ſparſo , e l’orrore grandiſſimo, che ſi

era concepito contro ad eſſa , dileguato , e tolto; Quin

di diffinirono, e chiamarono il Divino Figliuolo quem:

X067'

( I ) LiIÌr. I. de Retmffaf.
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ata-r’ arrow , cioè Dem” de Deo, (F'ſimilem Patrii; ma

perche col conſeſſarlo ſimile al Padre , non intendevano

affatto di dichiararlo della steſſa ſostanza del Padre , per

iò, quantunque le ſudette parole ſi aveſſero potuto in

enſo Cattolico interpetrare, eſſendo stato il ſentimen

3 degli Arriani già condannato , non furono all’ora ,

molto meno ſono state in appreſſo dalla Chieſa Catto

:a ricevute , ed ammeſſe . Protestò trai Padri della

hieſa Greca Baſilio , che non ſi ſarebbe mai indotto

l accettarle , ſe alle medeſime non ſi foſſe il vocabolo

rapdeocxrws, il qual’eſprime l’unità della Divina ſo

anza , ed eſſenza , accoppiato , ed unito IChiuda però la mia lettera l’eſemplo memorando ,

.le nella storia del v. Secolo distintamenteſi legge . Ne

'orio, Prelato un’ tempo di ſantiſlima vita, come ſi rica

Ja dalla di luiorazione , che viene da Socrate registrara,

z che appena aſſunto al Veſcovado diede colle parole ,

: co’ fatti chiariſſimi ſegni della ſua Pietà Cristiana ( 2 ),

Onde meritò , che il_ſommo Pontefice Cela/lino‘ Primo

lo aveſſe con lodi inceſſanti encomiato (3), non con

tentòſſt ſolamente, di eſſerſi reſocelebre , per aVere il

ſuo talento , il ſuo Zelo , e la ſua erudizione in ister—

minio di molteSette , c di molt’ereſie impiegato , ma

volle ancora paſſare più oltre , e renderſi ſingolare, con

mettere in campo un’nuovo articolo di Religione , che

distruggeva in un’ punto, quanto di raro , e di prege

vole la steſſa Religione aveva . Sino a quella eta non ave

vano avuta i Santi Padri ripugnanza alcuna di chiamar’

Cristo

( I ) San’ Baſilio Epístol.4r.

(2 ) Vedi Socrate aist. Ere]. [177.7. ”12.29.

(4) Vedi il Baronio ann.428. nur/7.24.
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Cristo Gesù l’Uo-moDeifero ( I ) , perche altro in ſenti—

mento loro codeſte parole non ſignificavano, che l'Uo

mo Dio ’. Ma avendo Nestorio intrapreſoa difendere ſa

ñ grilegamente , che la Vergine era ñstata Cbrìſlocoton ,

cioè Madre di un’ Uomo chiamato Cristo , non già Teo

coton , cioè , Madre di un’ Uomo Dio , ſovente ſi av

valſe dell’ Homo Deifer , con darſi ſorſennatamente a cre -

dere , che quel termino era stato uſurpato da’ Santi PP,

non gi`a per conſcſſar’ Cristo Gesù vero Dio , e vero Uo

mo , ma per additarlo ſolamente dallo Spirito di Dio

investito , ed invaſo . Il Mondo tutto a bestemmia così

eſecranda inorridi , ed all’ ora ſir , che ogni Cattolico

ebbe del ribrezzo , e dell’orrore nel proferirlo , ed ogni

Scrittore Ecclefiastico , come inſetto di velenoſo erro

re , lo detestò Voi, che ſiete un’buon’ Cattolico

Romano, potete ora decidere , ſe giusta , o ingiustamen

te abbia io ricuſato di concorrere nel ſentimento del Vi

co, _chiamando Santa la lingua Ebrèa. Comandatemi,

e vi bacio divotamente le mani .

  

LET

( t) Vedi il Baronio ”71.48. mmm:.

(2) Vedi San’ Giovanni Damaſceno libr. 3. dc;
Fide capit. I I. ſi
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LETTERA IV.
.Adduce l' ;Autore il *vero moti-uo , per cui non è

entrato nell’ ejizme di quella controverſio , ji

la lingua Ebreo ſia , o no` la più antica- t

tra le` lingue articolate-,e confumil Vico, che le bè dato que/i0 -‘

p primato di antichità. -

Redete, come mi açcennate nellavostra stimatiſſi.

ma di questa Settimana ,` ’che non abbia io volu- -

to entrar" nell’ eſame di_ quella famigeratiſſima contro

verſia ,' ſe la Lingua Ebrèa ſia stata , o nò effettivamen`

te la prima , e la più antica lingua articolata del Mondo,

per timore , che , negandole questo pregio, non foſs’in—

corſo nella taccia di miſcredente i Ma v’ingannate a parñ‘

tito; Imperocche sò molto bene , che l’affermare, oil ne»-`~

gare , di avere Adamo colla ſudetta lingua parlato,

niente involge di contrario alle maſſime del Vangelo ,

ed agli oracoli inſallibili delle Sacre Carte ; Teodoro-ro',

uno de’ Padri della PrimitivaChieſa ne accerta, che

l’una , e l’ altra opinione ſi poſſa difendere , e ſostene—

re ſenza offeſa della Pietà Cristiana ( t) o’uBs’r -rö Ào’yw

TZ; iureBeiocs Àu ire-ron , noir fre' 78"70 , noir 're' ixs'îro

Size-ſpera , Nibi offlcit Pie-rari: rarionibus, ſive boe ,ſi-ve

illud reci iamur; E San’ Gregorio Niſſeno, dopo aver’ det

to, che Mosè ſi era ſervito di una di quelle lingue, le

F quali

( t) Interreg”. 61.
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quali erano ſurte dopo la confuſione degl’Idiomi , acca:

dura nella Torre di Babilonia,eſpreſſamentc afferma(r),

c e ’molti credevano a’ tempi ſuoi , di eſſere la lingua

brèa la più freſca dell’ altre , allegando in conferma

del, loro` ſentimento quelle parole del~ Profeta Iſa/'a (2) ,

Testimoníum in joſeph Poſuìt illud , cum exirer de Terra

Egypt} lingua-rm, uam non ”ove-mt , audi'vit ._ Dove

vate ricordarvi , che diſcorrendo un’giorno con“voi in

torno alle `inſul-ſaizczgirri del PCL-audio Fm e”, vtra le al

tre coſe , penle quali diffi , che la di lui opera doveva

laſciarſi per cibo alle Tignuole, fù quella , di aver’ tac

ciato da Eretico il celeberrimo Daniele vez-io, Veſco

vg Aqrgmcbes , ;Rughe non, ave-va `au;,5:orda.to i1,Pri

mato dell’antichità allalingua Ehi-eg,~ ,z- . , _ L i '

. p Non ho voluto entrare nell’ eſame; di ,quella con-,

trov'erſia, perche, quanto maivſi può conſiderare“ppx..

la, ſentenza, afferma-tiva ,-0 negativa 9- è staco-ñxugçoz

da’ Scrittori rinomatifiimi‘, allegato , e çlet—to...Scriſſe-;o

infatti per la prima , oltre agli Autori Ebrèi , Origa'ffi

m,"$an’ Giro ama, _Sant’AgdZino , San’ Giwzm’Gnſq-1

flomo , Éeldeno , Bocarto , Ago/lino Calma: , Eideggem, .

il‘quale volle ancora , che tutte le lingue fieno dall’ v ñ_

brèa derivate, ed altri moltiffimi , che per brevità paſſo_

in ſilenzio ._ Per la ſeconda impiegaxzqno le lo-ro pean

erudite Teodoreto , Graz—io , Daniela?- Uezia , Gio-'panni

Leda-cb, Chrverio , Euticóio , Gore-*Pio Bea-mo , Natale ~

d’Alcſſſandro , Nicholſon , e gli Accademici dell’Inghil

terra . Quando una controverſia è stata appieno eſami

nata da’ Uomini eccellenti, e rari, reca nauſea, e

rincreſcimento , ſe ſi torna a diſcettare , non potendo

~ dir’

( 1') Orfltion. x 2. contra Eunomium . ` ~

v (a) Iſai.19.
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dir' altro chi la diſcetta ,ſi ſe non che quello fieſſo', ſi era

gia detto . "_ , ' -

A torto poi mi condannate" nella steſſa vostra car

ta, di aver’ io riput’ato‘ inſuffistevole il ſentimento del

Vico , il quale‘ ha diffinita la lingua Ebrèa per la lingua
più antica , su’ì’l motivo , che quaſi tutta ella è di pa

role monoſillabe , o di due ſillabe` composta ; ’Imperoc

che questo’ motivo è troppo efimero , e vano .

Per conoſcere“questa verita , ricordatevi , che il
Vico dopo aver’ detto ,ſſ‘ che l’origine di ‘ogni lingua arti

colata non ſi debba altronde cercare , che da’ Fanciulli,

i quali naſcono in questa copia di lingue , e che da nati

appena incominciano ad‘udir’voci umane,e,quantunque’

forniti di fibre molliſſime,e ſommamente cedevoli, pure’?

incominciano con gran’diffico‘ltä a pronunciare le parole"

monoſiliabe, è paſſato a tirare una illazione , da lui cre

duta sì infallibile , e certa , che non ave avuto`riparo,'

di Dimoflrazione chiamarla, ',,ÎEqu‘i naſce da sè , ſono"

,~, le ſue orale, una dimoſtrazione'dell’ultirYia- anti-'

,, chita ella lingua Santa ,‘ niete‘alttÎrata d'aÎſuoi Prin-7'

,, 'cipj , che compongono quaſi turtd il ſuo-corpo voci"
,, di una, odue ſillabe. q ‘ì 1‘

..Or’questo argomentoſ'del Vico-?per più ragioni ſ

rende ‘inſuffistente,e nullo'. 'Si rende inſuffistente, e‘ nullo‘
rimieramenteìzffipercheun’ Principio , ch’è a tutte l'e-ì

ingue comuni ', non 'può ‘d'ar"'maggior’ prerogativa‘

all’una, che all’altra . Or' giusta‘ ii' di lui' ſentimento I’ori—'

gine' di ogni lingua artioola-ta ſ1 'deVe ricavar’da‘ Fan-F

ciulli‘; i-*quali nel cominciare@ parlare ptbhurí'cían’o;

come-più facili 1' lecvoci di una , oîdi due ſillabe›a`“~*DUn-`~

que le voci di una , o di due ſillabe non poſſono dimo

strarel’antichità della‘ lingua Ebrèa. ' ñ ' ’
, . e ' , F z .ì "Se.
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z -. Secondo, perche il parlar’ de’ teneri fanciulli non'

;ha proporzione alcuna col parlare, che da un’ Uomo,

già adulto, ſi Pa . Gli primi, comeche i loro organi

non ſonoperfezionati , non poſſono pronunciare , ſe non

quelle voci , che ad eſſi la debolezza degli steſſi organi

permette . Ma i ſecondi , avendo già gli organi perfetti,

poſſono da principio proferire le parole ,di più ſillabe.

Luigi XIII Rè di Francia, che,ſecondo,rapp,orta Vittorio

Siri, ſi fece un’altra lingua propria, totalmente dalla

Franceſe diverſa , non incontrò difficolta alcuna nel

ſormarla , di pronunciare prima le voci di più , e poi

di una ſillaba . Ora il nostro primo Padre Adamo fù dal

Signore Iddio , non già bambino _, ma bensì ſdrcreato

adulto, ed Uomo già fatto, e cogli organi del corpo

totalmentelperſetti . Onde , ſe mai è vero, che parlò

colla lingua Ebrèa potè ſenza difficoltà alcuna pronun

ciare anche da principio le Voci di più ſillabe . Come

dunque l’antichita della lingua Ebrèa , ſi deve ricavare

dall’eſſerev quaſi tutta di voci di una , odi due ſillabe in*

nestata , e ricolma, quando chi ſii il primo a parlarla,

non ſù nella dura neceſſita di cominciarla a pronuncia.

re così ?

Terzo , perche difficilmente ogn’altra lingua , la

quale oggi contende all’ Ebrèa l’antichità , non è quaſi

tutta di i,veci—_,monoſillabe , o diſlillabe composta . La

Cineſe, che dal dottiſſimo Webb, e dal -Semedovien’difeſa per la lingua più antica del Mondo, non

ſolo è tale , ma più ſemplice ancoradell’Ebrèa . Ella'è

così ſemplice nelle ſue çostruzioni ,, che n'onſi'trovano

in lei maniera di verbi, differenze, o variazioni di no

-' , ' '- .~ . mljſ

( 1 ) Webb nel ſaggio intorno alla lingua Primíri-va.

Se medo Relation. della Cina Par“ I. cap-I I.
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'mi ,.anzi è cotanto modesta , e vereconda, che ne pure

.ha vocaboli da poter’ eſprimere , e ſignificare quelle

parti del corpo , che la vergogna tiene occulte agli oc

chi altrui; e dove l’Elzre‘a di voci diffillabe abbonda, ella

quaſi tutta di parole monoſillabe è composta . Tale an

cora è la -Teurom'ca, e particolarmente quella , che nella

Germania inferiore, o ſia nel Bralflmte, ſi parla . Infatti

Goropio Barano hà ſostenuto , di avere Adamo appunto

con eſſa ſavellato (I) . Tale altresì la Greca , per la di

…cui antichità graviſiimi Scrittori hanno impegnato le

_loro penne (2) , ed il Vico più di tutti è in obbligo di ſo

stenerne le veci, perche ha voluto, che coniſuoi vo

caboli aveſſe deſignato il mutolo parlare delle prime
ſi Nazioni del Mondo . Tale parimente la lingua degli

Armani , de’Celn' , e de’Copti , a prò della quale ſcriſſe

a lungo lo Autore del librointitolato , SPecimen Hi 0

rice Arabum (3) . Tale inoltre l’Arabeſca , per cui tra

çvagliò moltiſſimo l’erudito Pocock (4.) ., Tale inſomma

la Siriaca , che ,per la più antica {ù dal celebre Teo

doreio difeſa( 5 ) . Onde ſe la dimostrazione del Vico

.v‘aleſſe a dimoſtrare l’antichità di una lingua, non ſolo

.la Ebrèa , ma ben’ anche cadauna delle gia dette, la‘ po

trebbe allegare per sè . o z_ 3._ p . 5,;

z ._ Sopra tuttoperò', come mai ſi pruova da lui ,che

…la linguaEbrèa; non abbia patita alterazione , e_ carn

biamento nelle ſue parole , acciö poſſa dire', che'le voci,

Ìn Origin.Antuerpa ",1- l, '— ;ñ' 4

(z) , ,Vedi Eutich. anna]. pag.5t›. - _4 ñ ` ~ j

(.3) Pag.38. C9‘ 4.0.. o

(4) Ora:. Prwfar. m Carmen Tograi .

(.5) @ae/Zion? in’ Gem-ſim . .- .
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le quali oggi ostenta‘di una, o di due ſillabe , furono le

medeſime ,~ che uſurpò Adamo, quando cominciò a ſciop

re in parole articolate la lingua ? Scaligera , che al :di-_tè

del Caſas-bono, ſii nelle lingue antiche , e più‘ astruſe

verſato al ſommo , difficilmente , ſe foſſe posto in que

_ſlo impegno, ne potrebbe con ſua gloria uſcire-3' Im

perocche: , per poterſi l'aſſertiva del Vicoconchi—udente'

mente pruovare , ſarebbe neceſſario ,` che *ſi metteſſcro

'a confronto colla Ebrèa le lingue tutte -, che ne’tefnpi

antichi fiorivano , ed oggi ſono in una profonda dimen

ticanza ſepolte . In quella maniera ſolamente ſi potreb

be conoſcere, ſe le voci monoſillabe ,~ o diſſillabe , che

la compongono , *fiano ſue propriè›,.o pure di altra Na

zione , di cui le ha preſo. -

i Veriſſimo egliè , che Alcuni Scrittori del Genti

‘lcſimo ci abbiano dipinti gli Ebrei , come Uomini af

fatto diviſi dal commercio delle Nazioni straniere, on

de pare '7, che la- loro lingua non abbia potuto in conto

‘alcunoalterarſi -, =o cambiarſi, ma è veriſſim‘o ancora,

che il'loro istituto di dover’ vivere ſeparati dagli altri

Popoli, e di sfuggire l’affinita , e ’l commercio di colo

'ro, i quali oſſervavano altri costumi, ed altra Reli

gione , cotanto da Platone commendato , il quale, co

me attesta -GiujèPPe Ebreo (i) , lo -stabilì per piedestallo

della’ ſua Repubblica , non ſia stato ſempre appò eſſi in

violabile , e ſagroſanto . Eſſi infatti furono quei , che

contro al Divino divieto mantennero in vita i Gabaom‘ti,

gliſebujëi , ed altri moltiſſimi , per la quale traſgreſ

ſione molti di loro furono dagli Affirj , da’ Maob'itt' , da'

Cananèí , dagli Amalctici, da’Palestim' , da’CaldÈ-i, e

’ ` - - ,dagli

(t Hz. Lila-.3. contra Apionem .
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dagli Egiziani ucciſi , e l’avanzo , che ne rimaſe , in

ſchiavitù duriſſima traſportato , e ridotto . Eſſi ebbero

con i_ Fenici, Popolo confinante , commercio , ed arni—

cizia. Elli militarono ſotto le Inſegnedi Aleffimdro Mn

gno , onde per lunga pezza di tempo trattarono , e con—

viſſero con gli Greci, Gente di leggi , di lingua , di co—`

‘ stumi , e di Religione diverſa . Eſſi furono da Ptolomeo

Lago , il quale ,agiogò Geroſolima , a gran’ t—urme inſie

me 'nell’ Egitto menati, ,e quivi dallo steſſo Principe~ ll

dritto dellaCittadinanza Aleſſandrina ottennero . Da

-uidde , e Salomone ebbero con [ramo strettiſſima corri
ſpondenza . Lo steſſoſſSalamone tenne colla Regina Cuñ,

ſitia’e , e col RèdiEgitto amichevole 'carteggio,- anzi

colla figlia di costuiin matrimonio ſi congiunſez,_ſe di lit-‘z

aqualche tempo _ebbe delle altre moltiſſime Mogli , ſe.

Concubine, le quali furono di varie Nazioni x, e 'di Re'

ligione talmente diverſef che lo fecero alla perline_
nella Idolatriaî_ ,cadere . _- Quindi ſovente nelle Sacrev

Scritture il__Signot=e‘_Iddip ſi lagnò dell’amicizia, 7 che il

ſuo Popolo aveva con Genti stranie ,zed impure ,Î e Più;

di una ſiata ,lo redarguì delle leghe , che aveva_ colle.,

medeſime stabilite , e conchiuſe . quſafar Re dicitu—

rla, ,edecozin Rè d'Iſraele , come in Giuſeppe E‘brëo ſi.

legge (1) , mandarono alcuni loro Vaſſalli per cauſadi;

commercio, e di traffico nella Tracia , e nella Regione

di Ponto, ed a’tempi del nostro Redentore erano gli

Ebrei tributari dell’Imperio Romano, e con i Romani

continuamente trattavano .

Or’ ſe così è , come mai dopo eſſere stata la Na

zion’ Ebrèn a tante , e s`i varie vicende , e mutazioni

. . ſ0.
.

(1 ) Libra.amiguiarnpim.
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ſogetta , dopo avere a’ tanti Principi infelicemente ſer

vito , edopo avere con tanti Popoli di costumi diverſi,

e di Religione , trattato , ſi può mai credere , che la di

lei lingua'aveſſe la ſua nativa vaghezza , purita , e leg

giadria ſerbata‘, quando ogn’una di queste cagioni , ſc

condo il ſentimento de'Dotti è stato, edè bastevoliſſi

mo a ſar’ cambiare , non che a fare alterare le lingue ?

p Ma che tante ragioni in una coſa s`t certa ? Mol

tiſſime ſono le voci Arabeſcbe , moltiſſime le Caldèe , le

quali nella lingua Ebrèa s’incontrano : Forſe , e ſenza

forſe riconoſcerebbe in eſſa la Egiziana anche le ſue, ſe

- non foſſe stata ſpenta dal tempo , e dileguata .

7- Alcuni Difenſori della lingua Ebrèa-non potendo

fat’argine alla evidenza di questa verita , an’ creduto

di poterſene ſviluppare con dire , che gli Arabi, ed i

Ca dèi avevano accattate dagli Ebrèi le ſudette voci, e

er-da-rÎ colore a questa loro bizzarra idèa,an’ detto, che’

alcune parole di più ſillabe erano state di due nella lot’

origine , e come tali dall’ idioma Ebreò prodotte . Ma

il celebre Daniele Uezjo, Veſcovo di Aurancóes , con ri~

fleſſioni aſſai proprie ha fatto conoſcere , quanto ſia

queſta lor’ ſuppoſizione erronea,e falſa ( I) . Leggetelo,

che vi ſodisfarä appieno . Datemi intanto i vostri co-_

mandi , e vi bacio divotamente le mani.

LET

(1) In Dima/ir. Ewngel. 122-017014. “P4. 72.8,
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"LETTERA V.
Dimo ra l’ .Autore ñ, che il terzo Principio delle

-Screnza Nroa del Vico, ancorcbe'ſi 720-,

glia riputar' nuovo , fia per Filojofiz

erronea , c falſo.

REſo gia perſuaſo l, che abbia a torto il Vico in virtù

di una ſemplice conghiettura deciſo , che la

Ebrèa ſia stata, e‘ſia la lingua più antica del Mondo,

mi richiedere con grande iſtanza col Corriero di questa

ſettimana , che vi' dimostri, Come volendoſi avere il.

principio de’parlari muti per Nun-vo , pure ſi debba con

ſiderare , come ridevole , e ’vano, per eſſere al razio

cinio, ed alla buona Filoſofia contrario. In riſposta non ~

laſcierò di eſporvi i motivi, onde m’induſſi ſin’da che

leſſi la Scienza Nuo-va del medcſiſnOVico a ſentirla così.

Compiacetevi però di comparire la lunghezza del mio

ſcrivere , mentre il -vostro comando ſarebbe materia.

fecondiſiima, non gia di una ſemplice lettera, ma di

un’ voluminoſo Prodotto. ~ -ó "
I. Se mai foſſe vero ſi, come. dice il Vico , che le

prime Nazioni per l’inopia 'de’parlari eſprimevano' le.`

loro idee con atti , e con coſe, che avevano intrinſe

camente rapporto alle steſſe idèe , farebbe vero anco

ra , che questo mutolo linguaggio ſù ad. eſſe loro dal.

‘la Natura comunicato, ed infuſo. La Natura infatti,

einon Altri, doveva eſſere la direttrice di questo prov

yidoidioma‘, ela maestra: Imperocche con stimolo in#

G_ ‘terno
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terno doveva manifeſtare a tutti il rapporto , che gli

Atti‘, ele Coſe alle ideè &dla- mente Umana avevano;

All’incontro ſe mai eſſa ſ1 ſoſſe stata da Parte , edñuno,

o più Uomini avendoconofciuta l’attivitànaturale , che

in ſentimento del Vico avevano le Coſe, e glíam', di ſi

gníficare le ídèe, l’aveſſero comunicata alle p'ri'me Na

zioni, rendendole a ſpiiuzzico- inteſe, che il tale aria,

e la tale coſa‘avevanox più tosto rapporto ad una, che

all’altra idèa, e che questa idèz poteva eſſere* da altri

ttti,`0= da altre coſe fignificata, ed eſprefiä, non più

inopia di parlari , ma- cagíone aſſai diverſa avrebbeda—

toa] mutololingua gío- il primo*- moto. La ragi'on’ë chia

rjffima , perche piegatoſî con vocaboli propri quel

rapporto , che gli; atti tutti , uno- per‘ uno , e Ie coſe`

’tutte, una. peruna ,~ avevano a cadauna idèa della men

te Umana, le idèe tutte' ſarebbono ſkate con voci; arti

colate ſigniſicate , ed’ eſpreſſe; Onde' non vi ſarebbe

flata piùla ſognata-inopía de’parlarí ,, la- ſcarfezza de’Vo

cabili ,, e la penuria delle parole . . 7

Ma èfuor di dubbio, che ninna Lingua, o artico

lara', o anche* mutola. ſignificativa. fia stata dalla. Natu

ra. prodotta .. Dunque non è vero, che' Ie prime-Nazio

ni- ſpiegarmoleloroídëe conati‘, e: con caſey cheave~

vano naturak rapporto alle medeſime‘, idee. L'Uomq,ph

quanto' farebbe'felice,.ſeſì daſië una lingua,- natu‘raſe nel

Mondo L Potrebbe a.- ſuo bell’agio girare per ik' vaffo giro

della; Terra, e con n'roIt’añgevol’ezza.` far-”le idèedella ſua

mente adÎ ogni Nazione, q'nantunque barbara, e ſco

noſciuta, capire.. IFanciullÌ non fiafiîànnarepbpnmanz

tocoE bulk-ture, che ſanno, nel comunicare-;altrui le

Ioro- idèeff, ma- penfarebbono- ſubito-a ſpiegarleîcon; par

lari muci , che ſarebbono loro dalla. Natura‘ dettati.

Un’
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Ùn’tal linguaggio, che di gran lunga ſarebbe dell'ar-ì`

ticolato più facile , perch'eſſendo Naturale ſenz’alcuna

faricaſi acq’uista, e ſarebbe altresì al pari diqu‘esto ſi

nifii:ati'iſi'i`),` e chiaro, farebbe tosto gli Astanti con gli

a”) , ecolle coſt, le quali hanno rapporti naturali alle

loro ìdàe, di quanto eſſi vogliono, ed appetiſcono, av

vertiti , ed inteſi. Più di una fiata anderebbono da quel

corruccio ‘eſenti ,— - 'nel quale incorrono ſovente , perche

credendo"~ di'eſſerfi; ſpie-gatta bastanza, e di eſſere stati

da'lo'ro gehiíoriintoſi, non vengono poi atenore—de’lo

:to 'deſideri appagati; atteſo che questi proclivi acontenfl

tarli , fi veggono inabilitat'i a farlo, perche non àrriy

vano `ciò , ‘ch’eſſi-.bramano-, a penetrare . Se dunque

ifanciullil, che an’ biſogno più dirgli alti-irdivfars'inten.

dere‘ ,ì perche manca 'loro l’uſo delle parole articolate;

non ſono di questo neceſſario aiuto dalla Natura ſoccor

fi, ~ne~²fiegué , cheil mutolo linguaggio ſignificativo

non fia stato dalla steſſa Natura dettato, eche gli ani ,~

ele caſe non abbiano mai avuto natural rapporto all’idèe

della mente Umana . '4 ‘ ì i

II. Tale poi èl’indole delle- coſe create’, le quali

cadono ſotto la cognizione de’nostti ſenfi , che non_ ſolo

da per loro steſſo ſi maniſestano, ma danno motivo an

cora alla nostra mente di poterne altre ravviſare. vCiò

adinviene’, o perche una coſa- hä‘ natural’ cognizione

coll'altra', e coerenza, o perche gli Enti di ſenſo , e

d’intelligenza sforniti, infra la loro abitudine naturale ,

impoſero ad eſſe questa nozione , affinche aveſſero po

tuto rappreſentare nell’animo nostro l’immagine di cer

te coſe . Cos‘i è, per eſempio, ilfumo ,-“il quale ſalendo

in aria maniſesta sè steſſo , ed a-chi in distanza l'oſſerva ,

Fa tosto venire in cognizione del fuoco , che‘ bruggia’.,

~ " a quan
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quantunque no’l vegga ( I ) . Cos‘: ancora l’Aurora , nell'

atto steſſo, che appare nel Cielo , ci obbliga acredere,

che il Sole gia ſia per naſcere . Cos‘: finalmente altre , ed

altre coſe , le quali da mè per brevitaſi tralaſciano .

Ciò premeſſo è certiffimo, che i Segni , i quali

poſſono le Coſe Create ,o le idèe della nostra mente eſpri

mere , ſiano stati tutti da’Filoſofi in Arbitrarj ,ñ e Natu

ralidistinti Naturali ſon’quelli,chc ſempre, che ſi

danno a vedere, la ſteſſa coſa infallantemente dimostra
no, com’ è il fumo riſpetto al fuoco, e l’Autore ri-ì

ſpetto al Sole . Giamai è accaduto, o accaderà in av

venire, che ſorga in aria il famo, e non indichi la ma

teria combustiva , che lo tramanda , 0__ che appaia in

Cielo l' Aurora , e non mostri imminente la naſcenza

’del Sole . Sono Arbitrari poi quegli altri ſegni, iquali

tanto eſprimono, quanto vuole l’Uomo, ch’eſprimano.

Onde vengonoda’Giuristi Cameo-zionali_ ancora-.chia

mati , perche non ſono invariabili , e ſodi, ma poſſo

no non meno col tempo mutarſi, che coſe tra loro an—

che contrarie, ſecondo i vai-j costumi delle Nazioni ,

eſprimere, e dinotare. Così, per eſempio, il toccare

la barba ſù ſegno preſſo alcuni ingiurioſo , e villano,

ma preſſo a’ Tartari , agl’Indiani ( z) , ed agli antichi

.Franceſi onorevole , e civile ( 4) . ,

A“;Gliprimi, come addetti per loro Natura a ſpie,

.- 1- _- .~ garÎ

-E (t) Vedi Samuele Pufendorf lib.4. cap. I. de'

Sermon.

* (2,3 Pufendorſ nel luogo citato—

- v ` '3 . - Vedi, Giovanni di Laet ’de Imperia Magni

Mago is‘capit.3, .- * › .

- Vedi Tito Livio lil.5.áifl-Rom. capri:.

ñ"
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'gar’certe coſe , hanno perciò natural’ rapporto alle meó_

deſime coſe. Ma non ècosì de’ſecondi, i quali dall’arbi

trio , eda] volere Umano unicamente dipendono( I ).'

Non poſsono Cſſl avere natural rapporto alle idèe della

mente Umana , quando è in balia dell’Uomo l’adattat

li , o nò a questa , _o a quell’altra idèa , che voglia al

trui comunicare .

Se cos‘: è , non può certamente aſseverarſi , che

fia vero il principio de’parlari muti del Vico, menti-’egli

lo ſonda ſopra il natural rapporto , che avevano glia:

tì , ele coſe alle idèe-della Mente Umana , e per contra

rio gli am', e le coſe ſono stati ſempre ſegni meramente

'nav-binari, e come tali non an’ potuto mai, ne poſsono ,

*avere rapporto naturale a quelle ideè, che furono dal

le prime Nazioni ſpiegate , Ex can-venticme, ſcrive il dot

tiffimo Pufendorf (2) , in uſum ſignificana'i ſum aſ

ſumpm ad bominibus Res, (9" Affiones, certique moins,

.Ò' -vocesñ, ſe” articolati ſom' linguaformati, ac post in li

reras red-$611'… _' ,- , ñ,

- Tanto invero è lontano,che gli Ãttí,e le Coſi- aveſ—

ſero avuto natural’ rapporto alle idàe della Mente Uma

na , ehe anzi il loro linguaggio fù appellato da Eſt-‘kilo

col titolo di barbaro(3),îu Be’ oil/*rl @wvñç @poièe ”098de xtpi,

T” autem Pro *voce [oqm’n’ barbara lingua,- E lo ſvario

appunto, ch’è stato tra Filoſofi'antichi', e mod-ernicir

ça i] rapporto delle voci articolate alle idèe , èuno argo

mento infallibile , di aver’ efiì ſempre riputato inconñ

coſſo, e certo , che le caſe, e gliam' non. abbiano mai,

per

` I ) vVedi Puſendorſ nel luogo rifare ;

2) Nel luogo citato . ` .

( 3) In Agamemnone’ .

. ,4'

u. `
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per loro Natura i penſamenti interni ſignificati , ed

eſpreſſi.

' Dicevano gli Antichi, che, ſebene le idèe {ipo

tevano egualmente con coſe, e con am' , che con 'voci

articolare ſpiegare , pur nondimeno ſomma, e notabile

tra queste , e quelli era la differenza 3 Imperocche le

*voci articolate ſignificavano le idèe per rapporto natura

le, che alle medeſime avevano ;' ma non così gli Am',

ele Coſe ,’ le quali per mero arbitrio dell’Uomo le indi

cavano.` All'incontro i Moderni fortemente ſostengono,

che ne pure le Voci articolare abbiano de’rapporti natu

rali alle idee , che fi vogliono altrui comunicare( I On

de è incontrastabiie preſſo' tutti‘ ,x‘cheei-iſegni, i quali

negli atri, e nelle coſe conſistono , non poſſano affatto

per loro Natura le idee-,della Mente Umana additare,

'ed eſprimere .

Conoſcerete maggiormente questa verita , ſe ri

chiamarete alla vostra memoria i parlari muti de’Cinq/ì,

degli Etiopi , degli Egiziani , e degli Ebrei ‘, Popoli

tutti , che ſopra gli altri in questa ſpecie di linguaggio

ſ1 distínſeto . ‘ ~

La Nazione Cineſe , che vanta per ſuo primo So

vrano .Fo-bi , cioè lo steſſo Adamo ſecondo il ſentimen

to di Ornio (z) , o lo steſſo Noè ,icome ſcrivono, nelle

ſue rifleffiioni ſopra i libri della Sacra Scrittura Allix(3),

nella ſua Cronologia del Vecchio Testamento , _nella ſua

nuova Teoria della Terra , e nel ſuo Saggio di riſarcire
ì - - ~ il

(.1 ) Puſendorſnel luogo citato 5.4.. verſu rçflè con-_2

tra Grotinr . ì ' ‘ `

( 2) Arca Noè pag.14.

( 3 ) Pag. I I 2.
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il vero testo, il celeberrimo Wiflon’, nella ſua canne/3

ſione il dotto Sbackford , e nella ſua Cronologia della

Sacra Scrittura l’erudito .Redford , ebbe per uſo , ſiccoe

me lo hà ancora , di ſpiegarſi con certe note , le quali

poco dalle lettere geroglificbe degli Egiziani , deſcritte'

da Pmfirio (1), ſi allontanano . Ma ſiccome oggi è' cer

to , che la opinione de’lodati Scrittori intorno all’anti

chitä ,‘ ed all’origine della ſudett‘a Nazione ſia apocrifa, _

e favoloſa , avendola tale dimostrata la vera storia della

Cina; la quale fù nel ſcorſo ſecolo da; un’ Mandarina

compoſta , e nella nostra: Italia stampata , dove chia

ra mente ſi legge , che non abbiano-i Cineſi alcuna cer—

ta , ed autentica memoria di quanto è accaduto‘ al loro
Imperia vastiſlimoìper due , o trè ſecoli prima della na;

ſcita di Gesù Criſto , cos} è fuor” di dubbio ancora , che

il loro mutolo linguaggio non ebbe' mai rapporto natu

rale alle idee della mente umana , ma le ſpiegò per

artificio, e per industria; Onde ſir un'parlar’ di con

venzione , cos‘i chiamato da Grazia (a) , perche _intro

dotto dopo l’idioma articolato , con cui gia eſſi parla

vano . Tanto' ciò vero , ch’eſſt_ medeſimi affermano,

che niun’ altra Nazione abbia le lor-’orme calcato,e

niun’altro Popolo li abbia in _questa ſorte d’idioma imi

tatí ,… eſeguiti . Oh che galloria ne fanno~ ,- ed ancor’pggi

stanno credendo, che moltiſſimo ſi difavanzarebbe' del

ior'onore , ſe questo loro linguaggio ſi foſſe in altra- par
re del Mondo uſato!, - -ñ, ì . _

Gli Etiopi' ,› ,dell'antichità de’qu‘ali z oltre‘ le' ſole

del Gentileſímo, ſcriſſero a‘ lungo il Conte de Cabala':

, - ‘ ñ . ~ nel

( I In *vita Pftbagora: pag.”

( z) De iure Belli , C‘I' Pacis librg. c.I..5.8.
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nel libro intitolato Entretiem ſur lo ſciences' ſecret”, il

quale volle , che aveſſero tratta la lor’origine da Cam,

Confinato da Dio con i ſuoi diſcendenti ſotto la Zona

torrida in pena di avere il ſuo Padre castrato , e Giuſep

Pe Ebrèo (i), il quale portò opinione, che il Padre degli

Etiopi era stato Cbm , figlio primogenito di Cam , ado

perarono anc’eſii non ſolo le ”ore goroglifìcbe , come

rapporta Diadora Sirolo (2) , ma ben’anche i cenni, ed

altri movimenti del corpo, per iſpiegare , ſecondo at

testa Plinio (3) , alcune idèe della lor’ mente . Quanto

però è indubbitato , che abbia anche del favoloſo tutto

ciò , che i lodati Scrittori intorno alle di loro origine

diviſarono , come ha dimostrato il Soliana , impugnan

dd" il ſentimento del primo (4) , ed il rinomato Hyde,

conſutando l’opinione del ſecondo ( 3 ) , altrettanto è

'incontrastabile , che il mutolo linguaggio , con cui

eſſi talora favellavano , non ebbe mai per Natura alcun’

rapporto alle idèe, che volevano ſignificare , e molto

meno fix all'altro Nazioni comune ; Infatti non era s`i

univerſale nell’Eriopia steſſa , che tutti l’uſaſſero , ed il

lodato Plinio attesta, che appen’alcuni lo praticavano,

Quibuſdam ſono le di lui parole( 6 ) , Pro ſermone Nun”,

motuſque membrorum cſi; E quando uno idioma fi uſa

da pochi, all’ora non può dirſi univerſale, e molto meg

- no,

( I ) Libra. Antiquit. cap-7.

(z) ‘Lib-.3. Bibliotb. ”3.145.

( 3) Libr.6. Hifl. Non”. cap.3o.

(4) Tom.I. pag.:97. Vedi anche Pier’ _Bayle nel

Dizionario Critico -verbo Cam , Rem_ , D.

( 5) De Religion. *vc-ter. Perſaruìn Pag.80.

( 6 ) Hzst. Narm*k librari. capg.
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no , che ſia all’altre Nazioni comune ; E non eſſendo*

all’altre Nazioni comune , è temerita il pretendere,

che abbia natural’ rapporto alle ide‘e della nostra mente;

Imperocche ciò, che ſpiega una coſa per Natura, s’in

tende ,- e ſi capiſce da tutti. Tutti infatti comprendono,

che vi ſia fuoco , che arde, dove ſi oſſerva il fumo , e

che ſia per naſcere il Sole , quando cominciaa roſſeggia

re lTAurora, avendo l’Autora , e ’l fumo rapporto natura—

le al Sole, ed al fuoco, come poc’anzihò detto.

GliEgiz‘ianiinoltre più di ogn’altra Nazione, c

rima ditutti ancora ſecondo l’avviſo di Cornelio Taci—

to (’1' ), ebbero per costume di ſpiegar’.con coſe i ſenſi'

dell'animo loro . Ma è fuor’di dubbio , che li aveſſero

ſpiegati così , non già, perche non ebbero dovizia di'

vocaboli, e di parole, ma perche vollero con questo in

gegnoſo arzigogoloi Misterj della loro Religione, ed il

più pregevole delle loro ſcienze appiattate , e naſcon

dere . Coſa diſdicevole a’ Sacerdoti di Egitto pareva,

che ’l volgo diſorrevole, e ſciocco ſi foſie nella Teologia,

enella cognizione delle altre ſcienze più astruſe, e più~

difficili inſmuato . Non è infatti ammirabile quel ſapere ,

che da tutti, o dalla maggior parte della gente fi sà:

Il credito, e la stima nella ſola rarità s’incontra, e la

oſcurezza nel tempo steſſo, che confonde il volgo, elo

rapiſce, riſpettevole , umile, ed oſſequioſo lo rende.

Questo fù il vero motivo , per il quale i Sacerdoti di

Egitto a mettere in campo i loro Geroglifici, ed a ce

lare più tosto le loro idèe, che a ſpiegarle , s’induſſero.

,z- ñ H Molto

(I) Libra! I. ivi , Primi per figura: Animalinm

Egyptiiſenſns menti: effingebant, O‘ antiqniſſima moni

menta memorie human-e impreſſa ſani; runner!” . -
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MIltO valerebbe in tal rincontro la testimonianza di Gio
'vzmmſi Pierio. Valeriano, il quale con ſomma erudizíone

de’Geroglifici Egiziana' trattò. , e qwe-ll’àncora dell’Am

m’mo, che la di. Lui Opera colla ſua. diligenza. accrebbe ,

ſe, gli Frammenti di Santoni-none, la. ScoriadiErodoro ,

e L’altradel Sicolo , e molto. più lc. Operedi. Plutarco , c

dialtri Scrittori antichiffimi non ci. aveſſero di' questa

veritäpruovc aſiài. certe, ed irreffagabilñ laſciate., Era..

ogn’uno ncr’tempi andati così pel-ſuaſo ,, chc- questoñmu

tolo linguaggio era. statadagli Egiziana' ,, per occultare

unicamente iMisterjſ &Malmo-Religione., ed il prege

vol'e delle loro ſcienze, adoperato, che San"Clemc-nt‘e

Alqſſánd'rinmnomehbc riparo di ſcrivere', ch‘eavevz Mo

sè a ſimiglianza de’ Sacerdoti Egiziani gli arcani della.

Religione-del vero Iddio con enigmi , e. conſimboli. ſtgni-ñ

fica’ti, .edeſprcffi( 1

Se volete mggiormcnme' accertarvi' di' qucsta. ve—

rità ,_ ſo-vvengaví quel fatto: che S‘ancaniatone‘raccomañ ,,

exch’ è &ato-dal. dottiſſnno. Chmbarl’andînterpetrato, e- P0—

stoín chiaro... Eſſó- appunto vi fárä con- evidenza- cono-—

faere, che—le note, ele-figure gneroglifibhcfnronodagliì

Egiszmiì per altro— motiva, non già, perimpia di parla~

ri, '0 perche aveſſcro-eſſe avuto— natural? rapporto’- alle?

idèe deflalor’Îmcnrc-,. uſate» . ;A - ñ ñ '

Smconimmr adunqpc rappottz, che avendo* C’mìo

:iſolato di— trasferire laluz ſede-,1 e la ſua abitazione- ſn,

quelî tratto di* Paeſe, chegiacca: mezmz- dì ,,10 Egitto-tut—

to”; Tamm- gçncroſanmntc- donò . Che.- i- Cabirì ,-ì ,cioè *

i ſec-tc figliuoli di Sfdjt, e di- Aſclèpia furono.v gliñ primi

a porre inciſcritta-Per ordine di T'a'umo muri-"farti, ch"

ñ ~ . " ’. exam

(x) .Lib'r. a. smm:.
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erano accaduti in tempo loro : Che il figlio di Tbaóion,

ch'era stato il primo ſerofante, o ſia .direttor’ de’ Sa-~

cri Riti, mutò in allegorie i 'fattisteflì , anzi avendoli

in fenomeni fiſica' ., e mon-dani involti , in questa guiſa

a coloro , che celebravano le Orgie, ed a que’ Profeti

altresì , che .preſedevano a’Sacri Misteri, li tramandò:

Che avendo quelli -di nuove favole vestiti, a …loro ſuc

ceſlori, i quali agli altri in appreſſo, che s’inſinuaro-`

no nel loro paeſe…, li comunicarono; .E‘ che il più famo-‘

ſo di questi ultimi-ſii [ſir-ide, fratello (l‘icona, e .delle n'è-ì

Lettere inventore. ~ ' ì" --- Y‘

Il lodato Cumberland riflettendo sù questo mezza.:

to, ſcrive( r ), eſsere Iſìride lo -steíl’o, che Miſor, o ;Miz

raim , padre di Thatb , avendolo lo storico fratello di'

Cbna, odi Canoa” appellato ; Ellani'co ,‘ Scrittore più;

antico di Erodoto narrare, cheavevano più voltei‘Sacer—J

doti Egigjani il nome di Oſirir con quello d’ Hfſirìr con

fuſo , ed eſpreſſo ( 2 ) ; Intantoeſſerefstati- quaiFenicì

da S”neon-iam”: Iſìrid: , o Mz‘ra'im , e Tboeb rappreſen

tati, in quanto volle dare alla ſua Nazione, e gloria.,›

e vanto; Non per altro avere la steſſa perform im una:

parte .Miſor, ed in un’ altra [ſtri-ic chiamata, che-per

aver’ riguardo così al nome vero , con cui era stata no

minata da principio , 'comeal nome finto , con cui la no—`
minarono appreſſo i Paeſanìtfuoſir; tEfl‘erſi finalmente le

dottrine toccanti alla Religione per ordine di Tborin*

allegorie , e Geroglifici mutate, acciò gli Egizi-1”} avef-'ñ

ſero in ognitempo creduto , che la forma del loro cul

to Religioſo non era punto a quella de’ Fmici anteriore...

- H z Se

(I ) Sopra Sanconiatonefaggzi. (9‘ 99.

., Vedi Plutarco a’e [ſi ef, (I‘ Ojíridepagg 59.

.a
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Se dunque lo ſpiegarſi per via di Simboli, e di Ge;

roglifici fù dall’ Umana industria, ed accortezza prodot

to , ſe questo mutolo idioma da mano in mano , e da uno

Egiziana all’altro , non gi`a perNatura, ma per via di co

municazione , paſsò , e ſe finalmente , non Fu con altra

lingua, che colla propria del Paeſe comunicata , come

maiè vero, che per inopia di Parlari aveſſero le prime

Nazioni con am' , e con coſe le idee della lor’ mente ſigni

ficato , ed eſpreſſo ? E che questi am', e queste coſe aveſ- ~

ſero naturale raPPorm alle steſſe idèe avuto Z

Aſſai meno lo steſſo mutololinguaggio degli Egizia

”i ſîiall’altre Nazioni Comune. L0 che &maggiormen

te conoſcere , eſſere stato un’ parlar’ di con-venzione , non

gia un’ parlare dalla Natura dettato. Moſto potrei alle—

garvi intorno a ciò, ma per non eſſere stucchevole , ſon’

contento di pruovarvelo col ſolo eſempio di Pittagara,

ch’è un’ fatto’ strepitoſiſſimo dell’ antica storia greca . '

Aveva riſolti-to Pirtagora di paffar’nell’Egitto, per

eſſere appieno nelle Scienze, che ivi ſi proſeſſavano, ad*

dottrinato, edistrutto. Sapeva beniſſimo, cheiSacer-ó

doti non ſi ſarebbero mai indotti a ſviluppargli quelli

enigmi, che nelle loroAllegoi-ie, Simboli, eGeroglifici

ſi racchiudevano: Imperocche temevario aſſai, che tra.

{portate le loro ſcienze altrove, aveſſero perduto quel

credito, in cui erano preſſo tutte le Nazioni montati.

Pensò dunque , prima di metterſi in camino , di prega

re Policrate , Signore di Same: , acciò con ſua lettera.

lo aveſſe ad Ama/is, Rè dell’Egitto , raccomandato.

L’ autorità di costui avrebbe potuto facilmente far’ pie

are i Sacerdoti a manifestargli , quanto tenevano eſſi

all’ occhio degli Stranieri naſcosto. Infatti ricevuta la

lettera ſi portò alla Regia di Amajis, 'il quale, per moó_

’ : ſtrare
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. *‘strare il `conto, che di Palin-ate, ſuo grande amico, fa

ceva, ſubito di ſuo pugno a’ Sacerdoti ſcriſſe , acciò che

gli aveſſero i loro Simboli , ed i loro Geroglificì aperta

mente ſvelati . Ma che non ebbe_ il povero Uomo a ſoſ

frire prima di eſſere in quel mutolo linguaggio ammae

strato? Si portò in Eliopoli, dove credeva, che que’ Sa

cerdoti lo aveſſero ſubito del loro ſcibile ragguagliato,

ma cercando questi a tutto loro potere di stancarlo , ac

ciò foſſe in Samus, o nella Grecia ritornato, pigliarono

-il pretesto, che le perſone più riguardevoli ,e più ſavic

della loro Nazione nella Città di Mnfi ſi ritrovavano,

Onde doveva cola , ſe voleva eſſere appagato, incami

-narſi . Ma iCapi del Collegio Mmfitíco la steſſa ſcuſa

rinvennerò, ed a Taba, altra Citt‘a. lontaniſfima, lo invia

rono . Senza ſmarritſi ſiportò egli colla poffib-ilecelerita

in quella , e non potendo più i Sacerdoti ad altro viag

gio eſporlo , perche nelle trè mentovate Città tutto il più

-Maestevole, ed il più ammirabile dell’Egittoſi racchiu

deva, e dubbitando forte , che ſi ſarebbe contro ad eſſì

-il Rè .Amaſis adizzato, ſe lo aveſſero più con ſimili ri

’giri burlato , penſarono per altra strada di ſgomentarlo,

acciò nel proſeguimento della ſua intrapreſa arrestato ſi

foſſe . Cominciarono dunque a proporgli delle difficol

itä graviſſime ,. eda mettergli innanzi agli occhique’di

.'ſagi, efaticheineſplicabili, che doveva ſoffrire nel ſuo

i Noviziato , fino ad eſſere obbligato moltiſſime volte

"a. ſar’ coſe , ch’ erano in tutto alla Greca Religione;

-che da lui ſi profeſſava, opposte . Pittagora però non ſi

ſmart-‘r , ma brio , ecoraggio tale mostrò , che fece i Col

-legiali tutti, e tutt’i Sacerdoti stupire. Quindi vinti

eſſi , ed abbattuti dalla di lui imparegiabile tolleranza,

.-furono nella dura neceſſità di accoglierlo posti,e d’istruir—

. lo .
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lo . Ma come va , che un’ Filoſofo di tanto grido non .

.aveſſe da sèsteſſo avviſato il rapporto,-che avevano i Go

roglifiri Egizizmi alle idèe della mente Umana ,- quan

do il rapporto di :quello mutolo linguaggiodovea eſſere

ſecondo il principio del Vico naturale , eCerto? Come

và , _che un’ ‘Savio di tanto merito aveſſe travagliato

moltiſſimo per apprendere un’ parlar' muto , che lecon

do la di lui opinione doveva eſſere ad ogni Nazione

comune? ~ , . ' z

Tanto ‘invero'è lontano, che quello mutolo lín`~

guaggio ſu alle altre Nazioni comune , che anzi non

s’intendeva dalla maggior’ parte degli Ecgizz'mn' medeſi

mi… Rapportano Erodoro, e Dio-:loro Sicalo -, che i Sd

cerdoti Egizi-mi comunicavano a. molti pochi., edopo

un’ grandiſſimo ſperimento , che avevano ſarto delle loro

perſone., iSinboli , iGemglifici , ‘e le Allogorìa , nelle

quali era 'il-più pregevole del loro ſcibile riposto .. Quell’

adorazione medeſima, che il Popolo di .Egitto per ‘lungo
.tempo prestò alle bel-ve, edag‘li `ani-maliirſinmondi,è uno

- argomento chiariffimo , che per aver-’eſſo ignorato il ve

-ro ſenſo delle figure , onde i Simboli, iGeroglifici , ele

Allegorie ſl componevano, foſſe in errore s`1 grande , e sì

ineſcuſabile caduto . Io non hò potuto mai perſuadermi,

che Uomini illuminati, .e dotti: , come fiatonoi Savi

dell’Egitto, 'i quali .era-no di ammirazione alla medeſima

Grecia, ſ1 foſſero indotti a credere, poterſi la Divinità

ne’ Topi , ne’ Cocodrilli , ne’ Falconi, ne’ Gatti , e nelle

altre bestieritro-vare; Nonè veriſunile, che tanta ce

cità andaſſe colla loro Filoſofia, .e Teologia conſederata,

e ſh‘etta; E be-nche Plutarco ,' o Diadora Sicolo(I) s’im

Pe*

( 1 ) Plutarco de Iſide , ed OfiridePag.;79. (97:9.

Diodoro Sicolo Bibliotb. lib.r.pag.75.
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pegnarono a loro favore un’ ternpo, facendo- vedere , che

il culto , dato d'a Cffi alle [reſine,`~ e'ra‘ nato, tra perla

credenza , che. i Dei- perſeguitati una volta dagli Uomi

ni, ſi erano ſalvati ſotto la figura delle steffe bestie, come

per avere riguardato- in eſſe ?analogo rapporto , che ave

vano agli attributi- dellaDi-vinità’ ,. pur nondimeno non

avendo in altro ſondare- le lororagioni,. che in leggie

riffime conghíetture, perciò non fecero altro ,i che teſ

ſere fregi al vero ,. e dar-"qualche' plauſibile: colore alla

menſogna a Kiwber , Pignoria’ , Monfàuco”, ed altri

non hanno, anc’eflì , appagato il buon’ gusto de’Lette—

rari ; Imperocche, quantunque~ fieno stati uomini dot- t

tiſſimi, pur-"nondimeno nella;` ſpiegazione d'e’SiÌnboli,

Allegorie, e Gcmglij‘íeÌ-Egízíaní ſi ſono imminatidie—

tro la ſcorta di quelli' , e niente piü an” penſato ,- che

ſorſſe più affacente all’opinione ,. ed alla stima; del' ſapere'

;di Egitto . Così però non h`a fatto il celeberrimo-GEM—

WiMax-rhum, iE-quale- corrſode ragioni‘, e* chiare h‘a di—

mostraco, che' il volgo- di Egitto intanto adorö' le' bestie,

credendole effettivamenteNumi, e Deitä, i’nquanro non

arrivò giammai a penetrare a fondo mttociö ,ñ e’hci ſuoi.

Sacerdoti avevano voluto colle figure delle steſſe bestic

ſignificare ,- cdîeſprimere' (I. ) . '

:a *.- 'Gl'i 'Ebrei finalmente’, ſe merita *i'rLciò fede il Rd—

d'cm'è* T ebbero- ixn' uſo diſpiegare‘ispſimi‘ le loro idèe con

31enne‘ _trota-,1‘ le qualitbstimivuno, …creme , un’mu‘tolo

linguaggio ſignificativo-;a maëfuor’didubbio,che queó,

flo- ſù un' idioma com/enzionale'7 edi arbitrario , e' per

conſeguente- le-Nòre'avevano rapporto alle idè‘e‘, non, gia’

per natura, ma per determinazioneumana . Díffi, ſe

. - ?z ~ ‘ - “- in
*

- \

(1} Cam-chrompagzs.
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in ciò merita ſede il Radence,e lo dlffi con ragione, men

tre ſo ſpiegarſi con Nora-,non Fu invenzione degli Ebrèi,ma

degli antichi Romani. Seneca ſcriſſe, che i Servi di Marco

Tallio Cicerone, e quelli ancora di Mecenate erano stati

gli primi a ritrovarle . Diane all'incontro ne fece Autore

_Mecenate , ed il dilui Liberto, che l’Aquila ſi noma

va ( I ) . Plutarco le aſcriſſe a Cicerone , e volle, che le

aveſſe la prima volta in tempo della congiura di Catilina

uſate: Euſebio di Ceſarea registrò nella ſua Cronaca, che

Tirone , Liberto di Cicerone , eſſendo stato di mente

perſpicaciſſima , le aveſſe prima di ogn’altro ordite , ed

alla luce prodotte . Iſidoro finalmente (2) , e dopo di lui

il Dattiſlìmo della Porta( 3 ) conv ſorti ragioni , e chiare

dimostrarono, che ne aveva il Poeta Ennio fino a mille,e

cento ritrovate ; ch’ eranoñstate le medeſime da Tirone,

Liberto di Cicerone , da Perſannio Filargiro , e dall’

;Aquila , liberto di Mecenate, accreſciuto ; E cheavenz

doſe maggiormente Annèo Seneca aumentate , le aveva

fino al numero di cinquemila ridotte . Ma che che ſia

:di questa controverſia, egli è certiſſimo, che in ſent'

mento del medeſimo Radenre un’tal linguaggio fil dall

industria, non già dalla Natura, dettato; Onde il rap

porto, ch’eſſe ebbero alle idèe , non ſu naturale, ma.

{cmpliccmente arbitrario , Miei: anni; così egli 'ſcriſſc

ne’ Commentarj , che fece ſopragli Epigrammi di Mar

ziale , ante Ciceronem ſud-ea ”ararum *videtm- artem in

-vem'ſſè , captata ex Danichi interpetratione hujus com

pendii occaſione: Daniel enim illa cale/Ii digita exam”

a- z `.mi ., .Manc

- .-..' '1..i; .,.

( 1 ) Lib. 5 5. Li/ior.

(a) Libr.I.cap.21. ‘

( 3) I” liar. de ”Otis furti-vir cap-3. .i
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Mane, Thacel , Phares ,ſic of} interperratu} , utſinguld'

verbaſingulas alfa-vare”; orarionisſentemias. Magi/hi er

go, (5* Divinarum Litorarum Inter-petra: , genus inde in- ,

terpetrandi ”o-vum iÎz-vem’rum , quod Cabbalisticam appel

larum‘ , qua non tantum ſententias , (9“ integra: Scriptum

Di'vime Orariones , ſed etiamſyllabas , Ù‘ſingulas quaſque

literas ſeParatim expandentes , quaſi lara-ar in _ſingulis ,"

”liquid mfsterii, eututizmt i Se dunque le Nazioni, che

fecero uſo del mutolo linguaggio , elfi ſpiegarono con

atti , o con caſe , ritrovarono eſſe la maniera di mani

festare cos‘i le loro ideè, e ſe il parlar’ mutolo di una Na

zionefùinteſo da pochi della medeſima Nazione , ed a'fſi

fato mon ſù comune all’ altre , come mai {i può dire,

che gli atti, ele coſe aveſſero avuto natural’ rapporto

alle idèe della mente umana, e che il terzo principio

della Scienza Nuova del Vico ſia dal raziocinio, e dalle

.regole della buona Filoſofia ſostenuto , e difeſo?

Tutto ciò ſ1- conferma maggiormente coll’autorita

di Euripide, che R1 un’ Uomo raro de’ tempi ſuoi; e

fiori appunto , quando lo Eſercito di Sei-ſe numeroſiffi~

mo fù ſorpreſo dagli Atenieſi , e sbaragliato . Racconta

Cicerone , che .Arabe-[ao Rè della Macedonia lo ebbe in

tale concetto , ch’eſſendo stato da’ſuoi Cani ucciſo , non

volle mai accordare agli Atenieſi le di lui oſſa, quan

tunque gliele aveſſero con più Ambaſciarie istante

mente richieste , ma ordinò , che , traſportate nella

Citta di Pella , foſſero state ivi con ſomma pompa , ed

pnore ſepellite , affinche quella Città fi foſſe reſa magi'

iormente chiara , e glorioſa . Le Tragedie , che com

pilò , dimostrano chiaramente ,` quanto egli eraſavio,

ed erudito , e quanto nelle memorie antiche , e nella

buona Filoſofia verſato . '

I ._ Or’ í
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Or’ questo Scrittore appunto è quegli ñ, che’ conob

be , e dichiarò, che le coſe non avevano >-mpporta mt

tm-ale alle idèe della mente umana . Coll’occaſione , che

gli Greci fi erano troppo del parlarîterſo , ve pulito in

vaghiti , e_ nulla intanto al culto della verita , ed

alla cura degli affari pubblici attendevano, egli , ch’era

amantiffimo del. bene della ſua Patria , ſi lagnò forte

Lin’ giorno, che non aveva la Natura comunicataal

le coſe la virtù di potere altrui ſar’ noto leidèe della

nostra mente; Parlando infatti Ie coſe; cioè eſprimendo

i ſenſi dell'animo , non ſarebbono andati gli Greci tan

to perduti dietro al diſcorſo leggiadramente teſſuto (I)

y (Dei), @55, 76,5”; -roi ”poi-yflotr’ oiMpaiſſO; Éxtw

(Dan/;ir iv c3:: #113511, o': Ben-oi N5701, -

Ebeu l quod non ipſir datum est rebus logu’i

7 Ut m'l valere: erudim orario .i III Duro, e malagevole è stato ſempre mai ripu

-tato l’ inventare una coſa di pianta , e per contrario

ſi è creduto ſempre faciliſſimo il potere accreſcere , ed

avanzare le coſe già ritrovate . Faciliſſimo infatti rin

ſc‘i ad alcuni tra gli Greci ( z), a’Latini g) , a certi

Popoli Orientali, e Meridionali (4) , e particolarmente

alla Nazione Cineſe ( 3) il vantaggiare il numerol delle

. et

(I ) In Hyppolito obteé’fo. , - `

ñ Vedi Plinio nell’ istoria Naturale, il Caſa”

bana nelle Note ad Samon-'um, Apuleio , ed altri circa;

l’accreſcimento delle Lettere Grecheó.

’ Vedi Polidoro Virgilio ſibi-.I. ”11.5.

( 4. ) Giraldo Listor. Poetar. , Dialog. I.

( 5) Vedi il P.Geſuita Irigaulzio bistoria Sinar.

lib.r. mp5.
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lettere , dopo che furono eſſe dagli Egizi-mi, o da’Fe-ñ

”ici , o da Mercurio , o da Saturno , o da Prometeo , o

dagli Ebrèiritrovate(r ); Anzi le ſteſſe lettere, ſe

condo l’avviſo di Sant’Agostino (2) , ſono ſiate ſenz’al

cuna duriſſima ambaſcia da’diverſi'l’opoli, per ſignifi

care coſe , anche diverſe , uſate .

Moltiſſimo dovettero travagliare coloro , i quali

inventarono l’arte dello ſcrivere , ma, inventata che

ſii , ſcriſſero le Nazioni -ſenzajmolta difficolta in quella

maniera , che meglio' lor’piaſcque;v Scriſſero gli Ebrei

dalla destra alla finistra ; lo che ſù da Giulio CeſareSca

liga-ro , da Angelo Rocco , e da Gorapio Becano Vitu'pe-`

rato al ſommo(3 ) . Indi cominciaronoa ſcrivere dalla

ſmistra alla destra, edalla destra alla ſmistra, costume,

che loro inſegnò Eſdra ,come attesta Nauclero ( 4) ,

, c che dagli Greci l quali li ſeguirono in ciò (5), ſii

2 chia

f

( I) Circa l’Inventore delle lettere ſono ſiate di

verſe le opinioni, come può oſſervarſi preſſo Cornelio

Tacito [ibm I. , preſſo Timone Sillografo , rappori’ato

da Seſia Empirico , preſſo Cicerone, Diadora Sicolo , e

Platone, preſſo San’ Cipriano , preſſo Efibilo, i di cui

verſi ſono da Aristofane rapportati , e più diffuſamente

preſſo Sant’ Agostino [ibn 8. de Ci-vir. Dei cap. 39. Lodo

vico Vives capic.39. [ib-1 8. de Givi!. Dei, Polidoro Virgi

lio libm. cap-6. Opmerio Cbronic.fol.16.

( 2) De Doffrina Chi/Hana liſa:. cap.24.

( 3) Scaligero lib.r. de cauſ. lingu. latin. cap.4.6.,`
Rocca in Biblici/2. Vaticana , Becano lil”. 3. extremo Hie-v

raglipbicon.

(4) Volum.t. generat.54.

(5) Pauſania lia-.5.
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chiamato Bwspóp’öoy, perche imitava l’ arare 'de’ 'Bovij

i quali inter arana'um ab extreme ſulco in Proximum ab
eodeſim Imre” converrunmr . Così anche ſcriſſero gli anti

chi Popoli_ ale-,l Lazio I); Ma non' cos`1 i Romani , e gli

altri;Popoli'dell’lcaha., come riflette Ermanno Ugane

della celebre Compagnia di Gesù. Gli Etiopi offervaro

no diverſa maniera di ſcrivere , perche non ſcribebzm:

per [ams, ut nos , ſed_ aſuperiori parte lineá ”61a ad inferio
remſi(à) .AL-Diverſa ançqraiPoPOli della Siria ( 3 );

Diverſa alcune Nazioni dell’ India( 4.). Diverſa i Ci—

mfi( 5 ), e (li-verſa finalmente i Gan', a riſpetto de’

uali Bonaventura Ulcflno nel ſuo libro de literis Getarum,

;La Garborum ſi alienò affatto del_ ſentimento delZm'n

get-o ( 6 ) . i ñ .

Anche ſenza .grande difficoltà accrebbero la ma

ſeria , con cui ſi fecero ad imprimere ‘, ed a ſegnare le

lettere . Si crede , che la più uſuale foſſe stata l’ inchio

ſer , detto dagli Greci HEÀWTÎipzoc(7 ); Ma non paſ

sò guari , eſiadoperò ancora il Cinnabaro , la Sinopide,

e ’l Milla, coſe tutte di color’ porporino , e roſſo' ( 8.) .

Ebb‘èro per costume gl’ Imperadori di ſervirſi dell’ Oſstro,

. o 1a

Iſidoro [ih-.6. cap.r4. `..

Diodoro Sicolo [ila-3. Bilal. caPJ 3.

Vedi Andrèa Maſio Grammaric. Sfiv-iam.

Vedi il Poggio-defortume ’vm-ie!. [Mx-.4..

. Vedi il P. Geſuita Trigaulzio Sinic. exped.

[ib. I. cap.: z.

` ( 6) Teodoro Zuingero Ver”. The-am' lib.1.v0l.4..

' (7 ) Vedi Vitruvio libr- 7. Architeéî. CflPJO. , ed

Iſidoro Mr. 19. cap.: 7. '

(8 ) Vedi Plinio bf'flor. Natura]. 11'171'. 3 3. 0112.7.

A^^^^
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o ſia dell’ Encausta delle conchiglie , colore anc’eſſo pur

pureo , ma prezioſo al ſommo( I ) , e con questa mate

ria furono ſcritte le lettere di quella carta, che l’Impe

rador’ Paleologo in ſegno della ſua obbedienza alla Chieſa

Romana offerſe (z ) . Dragone,celebre Legislatore del~

1a Grecia, ſ1 avvalſe del ſangue : Del ſangue ſi ſono av

valuti anche coloro , che ſono stati addetti al Magico

rito Ora-704M ylwn’ come ſcriſſe Said”; e del ſangue fi

nalmente fecero uſo gli antichi Soldati, per imprimere

nelle targhe: le loro ultime volont‘a (4.).

Con molta facilt`a ancora giunſero a formare le let

tere dal buſio , e dall’avorio( 5), dal ferro (6), dall’

argento (7 ) dall’oro (8 ) , e dal biſſo (9) . A mio cre

dere lo ſcrivere è uno argomento più di qualſivoglia al

tro palpabile, e manifeſto , che l’umana industria con

molta ſaciltä poſſa le coſe inventate accreſcere , amplia

re , ed in miglior’ forma ridurre . Imperocche oltre

la

( I) Vedi Barnaba Briſibnio in appendic. de 'ver

bor. ſignific.

( 2 ) Epitome Charlie. Wewerianis Monachi Leo

dien ſis .

( 3) Vedi Plutarco in *vita Saloni:.

4. Vedi il testo nellaleg.Milites , Cod. de restrzm.

Militari . _

( 5) San’Girolamo in epist. ad Loetam [ih-.2.

(6) Svetonio in Oëi‘a-v. caPitJ- "

7 Cicerone Oranó. in Verrem.

(8) Macrobio Iibr. ultim. Saturnal. 0.5. Sidonio

Apollinare Epistol. ad Sida”. Mom.

( 9) Marziale libr. 9. epigram. I4.. Auſonia epi

gram.92. Boezio [ibm. de Conſol. Philoſopó. `
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la materia diverſa , con cui ſi ſcriſſe , e la diverſità degli

stromenti , che furononello ſcrivere uſati(t), fi giun

ſe a ſcrivere nelle caſe , ne’ ſepolchri, nelle tazze , nel

le ſcudelle, nelle lanci, o ſiano vaſi da condurre in ta

vola l’arrosto, ne’ coltelli, ne’ cucchiai, nelle veggie ,

nell’erme da mostrare le vie , nelle Navi, nelle Pitture,

negli Trofei , nelle inſegne , negli arbori, e ne’ fonti,

onde leggiadramente l’Ariosto lo ſè mettere in uſo da
Medor‘o , ì il quale (2)

Fra piacer’ tanti , ovunque un’ arbor’dritta

Vedeſſe ombrare , ofonte, o ri-vo puro,

Vi a-vea ſpillo , oro/tel’ſuóita fitto

` Cori‘ ſe -v’eraalcun’ſaſſo men’ duro ,

' Ed era fuori in mille uogbi ſcritto ,

.E cos) in caſa in altri tanti il muro,

‘ Angelica , e Medoro in vari modi

Legati inſieme di diverſi nodi . ñ i

` Se

(1) Lo strumento , con cui da principio ſi ſcriſ

ſe ſù uno stilo di ferro , Vedi Iſidoro lia-9. cap.9. , e Pru

‘ denzio Hfmn.9. de Sana‘. Caſſian. Mary/re. Poſcia uno

stilo dioſlò. Vedi Iſidoro nel luogo Cit. Indi ſi ſcriſſe col

piombo, come ſ1 ricava da Catullo . Appreſſo col car

ibonc , vedi Plauto in Mcrcarore . Per lo più colla can

na , vedi Marziale lib.r4. Epigram. Quintiliano libro.

cap.3., .e Plinio bist. Natur. 1117.1 6. cap.36. , e quaſi ſem

pre colla penna , onde Giovenale cantò precipita' ruemſſet

:piſtola Pennd . I Cineſi invece della penna ſi ſervono

i un’picciolo pennello, ch’è di peli di lepre composto,

Vedi il P. Geſuita Trigaulzio ExPedit. Sinic. [ihr. a4..

( 2 ) Nell’ Orlando furioſo cant.19.stan{a36. Ve

di l’Opera del Celebre Geſuita Ermanno Ugone , che a

lungo tratta di questa materia .
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Sebenc dal principio del Vicoiì deduce , che il

primo, agli primi tra gli Uomini furono perlungo tem

po taciturni, e muti, pur nondimeno ammett’egli steſ

ſo , che creſciuta la generazione Umana , e diviſa in

più Nazioni, non furono queste ſenza il parlare artica

1ato,` avendo aſſerito , che le medeſime ebbero penu

ria di parla-ri , , e ſcarfezza di voci. Onde d‘a per vero ,

che in questi tempi ~ſi era già la lingua articolata trova

ta . Ora eſſendo così , come mai ſi può credere, chela

Natura aveſſe voluto ad una mancanza ſoccorrere , che

l’Uomo poteva da sè ſolo, e con molt’agevolezzaſnp

plire? Era forſe la miniera delle parole sg0ciolata in tut

to? In tutto era l’articolazione finita? (luci fitcilecst in

-zmm's addere, tanto da Filoſofi acclamato , tanto dal con

ſenſo comune de’Savj creduto infallibile, e certo, dove

fil? dove andÒÌdove ſi aſcoſe ?

IV. Inoltre non èda metterſi in controverſia , che

la Natura , quantuque Provvida Madre , non abbia.

però le coſe tutte, per tutte le parti della Terra egual

mente prodotte , Non omnibus Parribus , ſcriſſe Liba

nio ( I ) Canili: imparti-vir Deus , /è'd mune” [una Re

gione: diviſi!, ut ad ſòcietatem 170mb”: api: mutua indi

entia addutere!. Al che allufe anche Virgilio, quando

. nella ſua Georgia: cantò( 2) .

. . . . . c. . Norme *vide: croce-0: , ut 'I'ma/”5 odore: ,

India mic‘Zit cóur, mollerſmz Thu” Saba-i ?

A! Cbalfbes nudifl’rrum , *viraſaque Pontus

Castorea , Eliadum Palmas , EPiros' Equaruml’

Questa verità , oltre ad eflere stata da tutti a piena

bocca

(1) Orario”. 3.

(a) Libra. Georgicorum .
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bocca conſeſſata ( I ), viene dalla ſperienza continua;

e dall'evidenza medeſima additata , e? posta in chiaro.

Chi in fatti , avvegmche non abbia, ne pur’ da lonta~

no, o le Opere di Eſiodo, o la Storia Naturale di Pli

nio ; o altre bclliffime antiche produzioni gustate , può

aver’ lo ſpirito di poterla oggi in qualche maniera nega

re P Sia vera , non gia ſalſa , com’è ſalſiflima (2) , quel

la opinione di certiantichi Filoſofi, (3), e Poeti (4),

iquali icriſſero, non eſſere ſiate mai alcune parti della

Terra, tra per il ſoverchio caldo , tra per il ſoverchio

freddo , abitate , non per questo ſi può dire , che le Re

gioni, dove le prime Nazioni fermarono il loro ſoggior

no , aveſſero le coſe tutte generate , e prodotte. Que’

medeſimi , che ſostonnero la ſudetta opinione, furono

iprimi a conoſcerla , i primi altresì a confeſſarla . Oggi

ancora da una Citta , non che da una Provincia all’altra,

ſi trovano delle ſpecie diverſiſſime di erbe, di frutta ,

di pietre , e di tutto ciò, ’che ſuole la Natura per como

do, urile , e vantaggio della ſchiatta Umana, creare.

Penſate poi, che poſſa tra’Regni rimotiffimi accadere .

‘ che

( I ) Vedi Guglielmo Gilberto Ingleſe :1: Mundo

Sublunari lib. I. ”17.4. Ugone Grozio nella ſua Opera.

Mare liberum nel principio , e Samuele Pufendorf da

jure Natural. O‘ Gem. lib.3. ca .3. @.1 I.

(2) Vedi Olao Magno ihr. I. dc Pam'b. Sapien

1 tionalibm . -

( 3) Aristotile [ihr-.2. Meteor. cap. I. Cicerone in

fragm. [ihr-6. de RePubl. Plinio Hist.Natm-al.lió.l.MPJS.

Filone Ebrèo in libro quis rerum Divinarum haeres ſit.

(4) Ovidio lier. metam.fabul.2. ivi, A

2”‘:er L qua media est , non est babimbilis rtf”.
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che poſſa _tra una parte del Mondo , e l’altra ſuccedere'? '~

I Ragguagli di alcuni Moderni Viaggiatori accortlſſimi,

la Storia del Giappone del Bartoli , celeberrimo Geſuit’a, ì

l'Ornitologia, e le altre Opere , così manoſcritte , come

ſtampate di Uliſſe Aldovrando,e le Relazioni,che'da tenìf

po in 'tempo ſono dall'America venute,baſl‘ano a ſar'ricre—

dere anche gli Scertiei,ed i.Pirronici,che finoa trè ſecoli a

dietro non cbberoi nostri Maggiori contezza alcuna del—

la maggior ‘parte di quelle coſe,che ſo'no di u dall’Ocea

no , avendone ignorato pur anche il nome , non che'

l'efficacia, e la virtù; Onde chi mai voleſſe ſupporre,—
o voleſſe-di’re, ,i che le coſe tutte ſi ſono in ogni-luogo; -ì'e'dî'

in ogni tempo' trovate , non farebbe altro ,ìó che‘- ſcon-"~

volgere l’Ordine della Natura ,, e non meno op'porſi alla

Comune de’Filoſofi antichi, e Moderni , chela ſperienñ’ ‘

za invariabile, . e ſoda ,‘ 'e la Evidenza medeſima ,' ostiñ"

natamente negare., . ì ‘ ‘ ~ ›'

Magneſio` ſarebbe accaduto appunto , ſe mai-ſoſi—

ſe vero il terzo Principio della Scienza Nuova del Vico:

Imperocche- avendo egli voluto , che le Coſe ſervirono'

alle prime Nazioni , per iſpiegare il di più delle loro idèe,

che non.poteva eſſere ſignificato colle voci articolate per‘

l.’i-nopia grande , che di eſſe ſi aveva, e~dovendo eſſere'

queste coſe innumerabili , e-di varie ſpecie ,~ perche

molto, e molto aſſai, ſecondo il ſuo principio, al parlare*
articolato manc’ava,e per contrario diverſiſli_me,ìnon ’ch'e

innumerabili potevano eſſere le idèe, che 'ſi‘aveva'no-a- co#

municarealtrui,ha perciò dovuto neceſſariamente ſuppon—`

re,che ſi ſoſſero le ſudette coſe in ogni luogo,in ogni tem

po, e preſſo tutte le Nazioni trovate, mentre non‘ avreb

be vpotuto in altro caſo una Nazione comunicate all'altra*

le ſueidèe..0nde ha dato, ed hà ſupposto per vere ,lche

.-3~,:.… .. K. ur - - z -~

/
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la Naiura non aveſſe ,qua , ‘en ſparſi , e ſeminari iſuoL

Prodorti ,_,. ma li aveſſe tutti in ogni Terra , in ogni Pro

vincia, ed in ogni Regno alarga manoverſati, acciö

le Nazioni ſe ne aveſſero potuto prevalere , quando do

vevano manifestare altrui le proptieidèe . Sicche questo

Principio della Scienza Nuovadel Vico non Pa altro , cheì

abbattere la Sperienza , e distruggere l'Evidenza me—

deſima, -ñ `

V. Eñvví di più. Evvi, che ſe mai foſſe vero, di

eſſerſi le prime Nazioni con atri , econ coſe ſpiegate, e

che ülororapporto alle idèeſoſſe fiato Naturale , ſareb

beanche vero, Veriſſimo, che questo 'mutoiolinguagè

gio avrebbe anc’oggi del rapporto naturale alle idàe del

la noſtra mente ; La ragion’è chiara, , perche'fempre’

restañstabile , e fermo quel, che la Natura ha stab'ilito ;

ediſposto; Ebencheil Vizio, la barbarie, elapeſſrma

educazione operano molte volte in maniera, che l’UoÒÎ

moperda le Nozioni Naturali ( t ), la» perdita però-non

è Univerſale, e molto meno durevole, e ſoda, ma di

coloro ſolamente , che _ſi fan’ſlraſcinare dalpropn'oca-ó

priccio, oſi allevano ſotto il governodi leggi dure, ed

ini ue , eper _quèl tempo,non più, che vogliono Ciſl:

bar ari, e ſelvaggi nella loro cecità, e corruttela osti;

nata-mente dui-aria . Come poi dal vizio fiallomanano ,‘

e le leggi. ſi ,muta-no, oosto la Natura ſi mette inistato

ſar’loroconoſcerelc ſue prerogative., ifuoi attributi,

ele, fuedpti( x )- Fieriflìma infatti era tre-’tempi dell’an

tica Roma, laNazionedeglLTroci, e quaſi tuueavww.

i ”'20 fi ‘s‘ "i ì

( x ) ., Aristoniſe libra. Principio‘r. Vedi ciò, che in!

hà detto nella Ya Lettera Apologetica ”3.84.C‘\""85. .

. J Aristmile .nel ſanguinare’:- Vedsi-ciò; cheîhä

detto nella vi* Lettera Apologetica figo.

 



le Nozioni Naturali in una profonda obblivione manda—

te ( r ). .Ma Paſſati ſotto al giogo de'Romani , ed aven

do a poco a poco. le loro_ istituta laſciate , non più indo

cili , e crudi,`. ma piacevoli , ed umani divennero . l

'I‘ebani per alcune leggi , che avevano, non ſi curato

no per lungo tempodiſepelli’re_ i Cadaveri, violando

cormiò, quanto aveva la Natu'ra-intornoaqucsto atto

diUmanita ordinato , Ìe preſcritto ( 2) .'*Ma eſſendo en

tratiin loro steffi, o per timore, come' vuole Plum--v

c0( 3 ) , 'opcr convenzione, come stima Pau/;mia (~4),
furono in, apprdſo diligentiffimi ,_ èdìUmaniffimì nel

dare a medeſimi la ſepolturaQAlctmiñPopoli della Regio-o‘

ne di Poma, che Aiſlotile chiamò giustamente a'Àoy‘z‘flç,

Snpx‘wìuç,›9 póro -rñ a’rsrn'a-u {Gv-rx, inatiombile's, fre-rino!“

O* ſolo [enſu Aim-mcr ,-apparecchiarono in vivande le

carnide’loroteneri pargoletti , ma tostoche ſi andarono

della loro crudeltà ſpogliandqconobbero ad occhio veg

gente, quanto un’tal costume `foſſe irragionevole, ed‘

empio. l Parti , i l’a-firmi, gli- Etiopi, gl’lndíam', i

Medi, ed altri Popoli ancora ebbero in uſoquella Copola '

molli-naſa, di cuiragionò Euripide in que' verſi ( 5 ).> -

zi… .. I K 2 - Ta-'

2.. ,1 Lucio-Floro Ubi-.3. hifi. Roma-[1.4. 3- '

Eliano [ib. [2. -r'ñç :pt-ire”; *rif: non/ii; citati

-rov'a-nç [.tnxsriEGV-m xurameau , cum mammm conin ip a

impara" communis Natura. Vedi Filone Ebreo, in Flac

cm,LaNovella 1133*. di Leone-Imperadore , e San'Grc~'

gobio Niſieno n'ell’e istola-ìíL'i‘toium -- ` ~ i

3.:. (3.): .IL-Tè: 20.' ‘ ?i i*** 7-» ì ì‘

~ InÎ'Amás. ñ» '-1 -ì--ó -ì ~ A

I” Andy-omar”: Vedi ancora Lucano, Films”

Ebrèa nel ſuo trattato da ſprcialibdegíbug, Senofonte CJ

roPcíd. , e'San’Gieoiamo 1ib.z.`raflrmſavinünuóaí ,
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l J z Toma-tor _70"21- '-ro'r BoiFBotpor 75”:. .‘ ›. "ñ - "É -

4 ñ [Iocrríp -rrO‘u-yoerpi , 71-047; 're pupi‘ [.uoc'ynu-rou '

. zKo‘gn---r' 'oe'BiÀçoö Bloc' :po'pa ’8', (is (pih-retro‘

- 3 __ proösi, 39 -rä'w B' 06‘829 5'227”: rino;

,. _ _Tale-diurni” barbaricum genus,

. i , zMater iunga‘turfiiio , ‘nutre parer .

` ,4 p -Frat-tr. flrrori, -Proxima alternd manu:

_ z _- ;Corde impleantur, Nulla [exprobibev naſa:. ì,- '

7 on ostante, che una tal congiunzione ſoſſe stata

dalla; Natura( intendo di quella della madre col. figlio,

ecolla; figlia del Padre)internamente vietata (a ). Riſi

Bette a propoſito 'Diane 'di, Pruſſia (2 ),’ che ciò eſſi ſa'

cevano , - _perch’erano stati ,tutti con peſſima educazione

allevati .x Ma eſſendoſi poi ingentiliti , ſi avvidero im

mantinente , .quanto foſſero abominevoli le ſudette

Nozze , _ed eſecrande , onde ſe ne astennero in ap

preſſo, eñ le ,banchi-ono, lquantunquei Cri/ippi , iSa

crati, zed i Diogeni le ave ,ero colla loro brutal’Filoſofia

difeſe,- e come legitime, approvate . Gli Alemanni vin

oltre ſino a tanto, che viſſeronella loro barbarie , non_

iſchivarono l’. orribile-Neſandezza , anzi l’ ammiſero ,~

come -coſa,.lecita , e giovevole Hoip rip-'ir fuſſr uíxpór,

così lo attesta- Soffio‘ Empirico’ (3) ‘,ffipoiNto'r ’Se’ TOL

' : p ~ i .l . POZVOfLW

|

l

(.1 ) Vedi Arnobio librar- adzv’erſ. Gente:.,: Filone‘

Ebreo de ſpecialib.- legione, elo- confermano~ gli eſem

pli rapportaii da Plinio Natur.; in. 8. cap. 42. , da‘

Varrone de re rustica libra_ r. cap.7. , da ‘Antigone de ad*

mirabilibus, da Aristotclc nel libro'de adnzirabiiib. , e

da Elianfo lia-.5. de Anima~çap.47.

P ' -. Orazio”. 20.‘ .x -
i i (3 ~-\‘Pfff_b3 HIPVPviibpai topi-2.4...: f‘. t - .

 



LU` 'I N ..TA .AL. 77
pair-op” vſisvri‘utç'au -ro' 1-5; &fidano-uè”; 'ó ;tornei FÉPWOK

Be' (Kg-@my ,‘ äx-wàxpóv , oi'Nx' ai; i" 'ri 'rm' :rw-Nov‘,

Apud ”os quidem turpe, imò vera-‘etiam ”efarium babe

tur maſcula’í Venere un' ; Apud Germana: autem , utfer

tur, fut-pe non efl , fl’d ”num e” iis, -quze uſumecflffiuſunfl.,

Ma, come :uſcirono dal -bujor’della lor’corruttela z avñ‘

viſarono .immediatamente `, "quanto queſta loro ſcelle-ì

rata uſanza foſſe abborritadallaNatùfa, e detestata.

Alcuni `Popoli finalmente dell’antica eta, non ſolo non

fi astennero dall’involare l’altrui, man‘e fecero pompa

ancora', quaſi. foſſe. coſa molto onorevole,,,e glorioſa‘

Onde Didimo, ſeguitando il ſentimento di- Omero( Iebbe- a dire , Ex &'3on liv. rapa* -ro'îs Àns‘eóm , M' ’t'w.

3020” , non infame era: apud Antiques latrocinari, ſed

glarioſum 5 Eſſendo poi andato in diſuſo quelle leggi;

equelle inique costumanze, le .quali rendevano plan,

ſibile il furto , cominciarono ſubito-a conoſcere ,, che

non pot-em*:lodevolmentecommetterſì , eſſendo alla

Natura ripugnevole , -e contrario, come non laſciò di

affermarlo il medeſimo Porfirio , così ſcrivendo (7.) ñ ‘Se'

&raccordi-;1 iv '75v &gomma-T , &BÀQBEÎ nei-rca. Tauro':

ria-«Zi- a' mi' BÀai-rrowoç , ſil/liti” m eo ſita-«efl, tir-”Miam

:ur alieni: , neque naceatur ”on ”omnibus ,* Onde lo dete

starono- tutti , e con feveriſſìme pene, lo proibironoó- ~ _

_ ~ ñ Qucsti , 'ed altri e-ſempli, chetralaſcio per brevitſi,

.~ con molta evidenza dimostrano , ` che le Nozioni Nakam

."` ,,. .z. [i,

i. ,. * -,. :i’~x::l…-.\";' -.* ".- "

( r) Odffl. r. wrſ. 252. .Vedi Sesto Empirico~

Pfrrb. proeriba-.zmapaa. Pomponio Mela Ubi-,3. 0.3.

Tucidideliëm. capsz. Giustino Istorico ”5.4.3. cap-5.
-; .- (a ) . Lib-.3*. de 'non cfu anirmdiumſi. -Vedi anc’ Eu-`

ripide ‘in Helena verfyoy.
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lr' , quankutque poſſano eſſere dallac'aligine_ de’.vizj eb

eliſſate, .dalla iníquira delle leggi, o' de’costumi bandi*

te , *e dalla‘peffirnaeducazioneoſcurate, pur’ nondime

no chiare ,~ e luminoſe riſorgono, quando. la brutalità

ceſſa z, o ia corruttela finiſce. - - …

Or’‘ ſe mai foſſe vero', che mi , e le‘ coſe

no naturale" rapporto alle idè: della mente Umana, e per»

conſe uet'rte la Natura ſia stara quella , ehe impreſſe
unì-ta mutolo linguaggio nell’animo delle' prime Nazíofl

ni, ne *ſeguir-ebbe , che oggi più', che mai dovrebbe.

unatal’Nagjone eſière notiſſrma 5’ chiarillima , manifeó.

fiiffima r Imperocche in ‘ogni parte del Mondo', e mol—

to più nella irostra Europa vi ſono Popoligentili ,_ e cul

ti,‘=. Nazioni amabili, ed umane , le qualidi quanto ha

la Natura nell’ animo umano impreſſo , ſono a basta’nza,

non che perfettamente, -istrutte- . -Ma qual’ è quel Popo

l‘0, qual équellaNazione , che ha diquestaNozf‘one pre

ſentemenrecontezza? Quali ſono quelli' atri , e quali

quelle ,coſe , ch’ eſprimono egualmente , e per loro na

turalezza di uno Europeo , e di’uno Americano le idèe?

Siparla-,- è veto , e fi è ‘parlato ſempre da molti con mu

rolo' linguaggio, 'così nell’ Europa _,~ come nell’ Africa,

r'iell’inſia,` e nell’America , manco gi`aper rapporto na

ñ rurale, che aveſſe quello alieidèe della mente Umana,

ma percheogni Nazione hañdato., eda ad ogn’am il ſuo

proprio ſenſo, come ha dimoſtrato l’Erudito Mollero

Altorfenfc nelle ſue dotte diſſertazioni de oculiloquio, (9‘

pediloquio ; Onde è un’ parlar’di convenzione, d'indu

stria ‘, _.e' difeahrezza. T' .1 .w - 4-), '.- 1.

_ VL Sopra tutto però ſi rende rid‘evole, e ‘vano il.

terzo principio della Scienza ”uo-224, perche. nell’atto steſ

ſo , che penſa di ſostenere l’ umana-.ſocietìz .così la na

'~ r. .. . ‘.xturale,fl e'
`— ..ñ
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tnt-ale , come laCivile inſallantemerite `diſh‘ngge . Sup

pone infatti il Vico, che'l’inopia delle voci articolate

ſe in neceſſita le prime. Nazioni,- ele fece ricorrere

agli atti , ed alle coſe , che avevanodel rapporto natu—

rale alle loro-idee , e che in' -questa maniera comunica

rono altrui le [leſſe ide‘: . Onde questo mutolo linguag

gio ſignificativo non-hà altr’olíbietta-,~ che quello i po»
-ter’ meglio difendere ,ì e ſostenere la ſocieta umana.

‘l Or’ ſe maizſoſſe vero, che le prime Nazioni eb

bero penuria di parole, onde non-poterono ſpiegare tut

te lecidèe dellalor’ mente con voci articolate, certa

mentela neceſſita di comunicarle altrui nomſx ſarebbe

.con quel mutolo linguaggio dileguata , e ſpenta , ma

‘ſarebbe bensì andata innanzi , e *ſiniſuratamentecre

ſciuta; La ragion’ è chiara, perche qualunque ſegno,

che può *mai naſcere .dagli atti, e dalle coſe , e che in

qualche maniera apPaleſa l’inter-no dell’ animo umano,

non è mai capacea ſar’ da sè ſolo disti-nguereta chi losmi

ra, ‘qualîſia inpatticolarequella idèa, che fivuole‘a lui

maniſestare . Onde l’ umana ſociet‘a , la quale ha biſo—

gno di eſſer’ certa delle altrui idee , per poter-’ſarei ſuoi

autorevoli uffici cannpeggiare ,-' ridotta'. in difficolta, ed

angustie graviſſime per l’incertezza de'glialcru‘i biſogni,

non avrebbepiir gli Uomini nella recriproca corriſpon

denza , ed armonia tenuti.- ~ r ì "

t - A bene‘ intenderelaiſorza'di quello-mio argomen

-to è. neceſſario., Îche in priniò- luogopreſupponiate', .che

naturale istintoè quello', obbligati? Uomo a ſchivaîr’

laſolitudine ,fed a’cercarelhltruicommerdio, ed ami

cizia ( 1 ) ; La Natura diſpoſeìcocì, affinche :u'n’ Uo

..—* -".r\.""-u"'ì .Fc ~‘ …zfiſno

'i'ñ- (Il) .Ciccroneù-Îegíónsiü. 1; ?apx-'3. Seneca da

' l.i.' ”I 5
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mo poteſſe elſere dall' altro nelle ſue indigenze ſoccorſo;

Onde giustamente Libanio ſcriſſe ( t ,` {baia-1; ‘ &uò‘pwrofl

ott-&pain a-urspyaiflv ein-oa 19 Bis noci-trim” air-e'ìnis z Nus

ture baminem bomini adjutarem , [3‘ ſat‘ium *vir-e effeci: .

` Prefuppo'nete in ſecundo luogo, che,quantunque

abbianomoltiſlìmo, eGrozio, e'Seldeua, edOmio-,ed

ou:: , e Pufendorf , ed Heiunecrio , ed altri: intorno

all? origine della ſocietà civile diſputato , pur’ nondime

n'o il motivo principale ,che moſſe i Padri :di famiglia

a laſciare la liberta naturale ,. edaſoggettarſì 'all’Impe

rio civile, fit il deſiderio di vivere con ſicurezza-,ae di

.Sfuggi’r’ que’ mali, che andava continuamente un’ Uo

.rno all'altro machinando(z), chaz‘ a-uz/oc'yfl -rs'ç ”Spor-s,

‘Mala conciliant bomines, dice Avi/lorda (-,3 ) , il quale

,altrove ſoggiunſe (4.) , Zvvviysr 'yoip :9 78'; 57631;”; (i >

uomo?, p6 o; , communis met”: etiam inimiciffimar con*

jungir ; Infatti ~non va _belva più feroce‘dell’ Uomo,

quando ſenza freno vive , e ſenza legge; motivo per

cui _Sesto Empirica ,ſcriſſe (5) , u; re'ipſfl diſco”: , ñÀix.”

.f . , 2‘ ' . . ` ‘ L- . ’ una"

ira libr.t.cìap'. 5.-Marco’Antoníno Filoſofo lil”. 2. c. r.

Aintiliano. Inſfit.0rar. liör. a. cup. 16. Plinio .bi/lor.

Natur. lib. 9. cap. 4.6. Samuele .Puſendorf de‘jur. Name.

Ò* Gem. libra. cap. 3. SJ 5. A

. [(1 ) 'Declamam 9. VediSeneca de Beneficiir lió.4.

rap.18..Cicerone de'Offichibr. 3.v c. 5. MarcoAntonino

'Filoſofo lièrngaaflibflz- Sad. OT 29- - - *

;.r (a) Puſendorf libia.. ”WN-mo" Gem. ”3.7.

` .-3 ;1.Rbetor. 6. 7.12 '- "i". ." **i

. Libr. 5. Polft. cap. 5.
..L Î ,(5 )ì 4dofzſur Mtbem. M426 pagiy. Editionis

Genevenſis .
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moi! i'çw ›i oiroptiot, McQ/oi; d’orayai; 19 ei *ra s'i

pór Èa-w irac'ysa-a, quantum malum affari” defefiur le

gum, (5‘ Imperii , cade: , rapinas, ('9’ ſi quid deterius

introduce-m, urstm' Regum custodesfideliores, ed il di

vinoPlatom: aa iunſe I "Ai-3' wo; 'Se' ai; auër ‘
og, a P 9 O. 1

iiyspor‘. 'iii-tw; [.Lnr nadia; fair o'pOñ; *roxcir 19 ”Lia-rw:

E'u'ruxös , &nd-rar” n'farpai-rowo'r 'rs (öor *yi-yrEs-ou QNT.

mi ilaria); ’Se' ñ‘ fan' xaÀws‘ *rpotçor'r , oi-y :tira-rar (ſiria-ac

(pria yi; , Hominem manſuetum animal eflç dicimus . Por

ro ſi cum natura felici rea-rm quoque diſciplina”: fueríz

qſſequtur , in divimſſimum , nzanſuetiflimumque anima!

jbl” evadere . Si ”ere non ſari: , aux non benè fueri: edu

cata: , ferocſſmum omnium , quer in ferri: naſcum‘ur,

animal redditur .

Preſupponete finalmente, che , -acciò un’Uomo

poſs’ all’altro ſoccorrere , deve-iliſoccorrente eſſere Certo.

del biſogno , in cui l’Amíco , .il Socio ,7 o il Paeſana ſi

ñ trova . Onde quando gli Uomini non poſſono‘ ſar’l’uno

all’altro' le proprie irlèe manifeste , e conte , ſono in uno

ſiatdaſſai deplor’abile, e tapino , perche ſi rendonoin

capaci di poter’ eſſere ſoccorſi , diſeſi, ed aiutati. Quin

di che giovarebbe più ad Bill.; che la Natura li aveſſe

ſociabili creati ? Che fnontarebbe più al loro profitto,

che la Prudenza , . e l’Industria Umana li- aveſſe inſieme

ſotto certe leggi , -ed a vivere civilmente uniti?

Premeſſo ciò , e preſupposto, non potete negarmi,

che i ſegni, i quali vengono generati da' mori interni

‘dell’animo, fiano quelli, che più degli altri l’interno

dell’Uomo appaleſano . A questo alluſe Cicerone , quan-~

do dopo gli antichi Filoſofi ſcriſſe ( 2.) , Nam

( 1 ) De Legiſirrliàó. Pag.864. Editionìr

(2') Libra. de lcgilz. rapiny. -

O' ovuli ~ ' "

”imir r ’ 4‘- ~
WWW# l
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”imis arguti , quodadmodo animo afleffiſumur , loqnunmà

Perciò , ſe veggiamo , che un’ Uomo piagne , ſubito

argomentamo , ch’ egli venga da dolore , che lo affligge,

fortemente commoſſo , e, ſe per contrario oſſerviamo,

che ride , non tardamo a conch'iudere , che ſia da qual-

che allegrezza, che lo ricrea, ingombrato, e ſorpreſo.

Ma ſe più di questo non guatiamo, e chi ſi duole , echi

ride non ci maniſestala cauſa del ſuo dolore , e della ſua_

allegrezza , non ſiamo certamente in istato di potere

aiutare il primo , e di rallegrarci col ſecondo; Imperoc

che non ci danno eſſi alcuna certezza del vero.. motivo,

che riſveglia il riſo, e_ produce le lagrime. E pure gli

atti, che l’uno, e l’altro f‘a , ſono ſegni: , che imme

diatamente ci ſanno venire in cognizione, del loro gau

dio , e della loro tristezza ó ~

Or’ſì finga , chetquando i primi Uomini, i quali,

nello stato naturale vivi-:Vano , e quando le prime Na

zioni ſl erano già a vita civile ridotte , facevano altrui,

ſecondo il principio della Scienza Nun-va , le loro iii-‘e

con atti , e con coſe paleſi’, ſi foſſe un’- Uomo posto a

piangere, e niente più del pianto aveſſe manifestatoal

ſuo _Vicino-,--Pareute , o Amico, avrebbe’potuto costuí,

veggendo ſola-mente il pianto, ſgombrargli le lagrime.,

ed ajutarlo? Voi steſſo mi direte di nò, perche , ſebenc

l’azione del piangere, ha per ordinariorapporto naturale

alîdolore inter-no dell’animo , non iſpecifica però , e

molto meno dimostra , qual ſia lacagione , che ha lo

fieſſo dolore-prodotto, e quando non ſi s’a la cauſa del

dolore. , non ſi può a chi piange nello Stato civile, o.

naturale in conto alcuno ſoccorrere .

~ ‘ Dunque( ripiglio io , c ripigliando conchiudo il

mio argomento cbsîx) Dunque ſe _la ſocietà Naturale ſi

' perde,

-_.<A
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perde , e la Civile ſvaniſce, quando ſi toglie da mezzo;

che un’ Uomo ſoccorra all‘altro , o che un Cittadino'

ſovvenga all’altro ne’ ſuoi biſogni ; lmperocche la reci

proca corriſpondenza , affezione, e caritîtſono il piedeó‘

stallodi qualſivoglia ſocieta umana; E ſe per metterſi'

ogn’Uomo in istato di poter'l’uno giovare all’altro, ed‘

ogni Cittadino di poter l’uno ſar’ bene all'altro , dev’eſ

ſer’ certo , e ſicuro del biſogno, in cui l’Amico , o il

Paeſana 'ſi trova , e questa certezza non può certamen

te averſi per natura nel mutolo linguaggio degli am' , 'e

delle coſe, ne ſiegue neceſsariamente , che, avrebbe il,

medeſimo nello Stato di Natura la Società Naturale, e

nello Stato Civile la Società Civile inſallantemente di

stratta'. Conſervatemi ora il vostro affetto , e vi bacio

divotamente le mani. - ‘

LETTERA-VI.
. L‘ ,Autore confuſa il principio delle lingue murale

ſignificati-ua del Vico con argomenti, rica-veri

dalla Storia Profemz , e dimostm ancore in

the maniera le Storie poſſe , e debba

ſervire per Pruarw di un' Principio

di Scienze.

-DOPO aver’ letta la lettera antecedente , per cui

mi avviſare, che non vi resti più dubbio nel de.

cidere ,*‘ che il terzo Principio della Scienza Nueva in

Buona Filoſofia non regga , ſiete ancor’ perpleſſo circa

il di più , cheavete oſſervato nell’altre mie lettere, ed

L~ z il
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ilniotivo; della :vostra perfleſlità deriva dal riflettere;

che la Storia-non abbia niente , `che ſare con gli Prin

cipj della Scienza; Onde m’imponete a riſpondere a

questa vostra difficolta , e ad eſporvi in ſeguela gliar—

gpmenti, che hò tratti dalla Storia Profana, per dichiafl

rarlo, maggiormente erroneo , e falſo.. , -

L’ oſſequio , che vi profeſſo., mi obbliaa a ſodis-.

farvi, quantunque ſappia di certo, che non arete mai

per deporre quella ‘paſſione ſomma ,` che avete per gli*

Principi della Scienza Nun-ua del Vico, E‘ veri-(ſimo, che

il più delle volte la Verità di‘un’ Principio -permezzol

degli argomenti, e de’ ſillogiſmi chiara, e :maniſestaz

ſ1 renda ; ma è veriſlirno ancora , che ciò abbia luogo,

quando la Verità unicamente del Raziocinio ,,:non già

dal fatto, e dalla Storia dipende . Dovendoſi eſſa `dal

fatto , e dalla Storia ricavare , l’autorità ſola è quella,

che ogni argomento abbatte , ed ogni ſillogiſmo eſpu

gna (1) -. Per quanto in contrario il Razícinio_ ſi affati

ca , no'n potra mai alla testimonianza di uno Storico

Contemporaneo, o quaſi Contemporaneo prevalere (2);

Anzi ſe al fatto manca chi lo rapporta , ed attesta , i

ſillogiſmi ,ì quantunque ben’ tirati, non ſanno altro,

che ristuccare chi ſente , ed annojare chi legge.

Ciò premeſſo il _Signor Vico costantemente aſſer

ma, che le prime Nazioni per l'i‘nopia de’parlari eſpreſ

ſero le loro idèe per arti , e per‘coſe, che avevano na

tural’rapporto alle medeſime idèe . Or’ egli è certo, che

la
l

( I )—> .Vedi Giovanni Launoío EPÌ/Ìola nunca-pato

rifl ad Stephanum Camuſium . - `

‘ ' *2) Ve‘di Daniele Uezio in Deinqfli-.Evflngelim

PróPq/Ìr.7. ”ario/*n.2- -
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la verità di questa‘propoſizione, , o ſia Principio unica

mente dal fatto dipenda , e dalla Storia ; Onde ragio

nevolmente hò- detto , che ſia `eſſo peristoria favoloſo,

ed erroneo … . .ñ _ a

Non volendoíi` infatti la Storia riguardare ,, gia

maiſi poträ~ſapere~,_quali veramente fieno quelle

vzioni , che furono le pri-'mea stabilirſi nelMondo , e vche

ſpiegarono in questa guiſa leloro idèe; quali ſieno gli

.atti , e le 'coſe ,‘~ che,‘avendo natural’ rapporto alle steſ

ſezidèe , :furono dalle, medeſime adoperare ;- v;Sino a. qual

.ſecolo ,i ezper quanto tempo 1‘. inopia 'delle voci .artico-

late‘E1. durevole, _ e~ ferma"; E come finalmente , inconz

_trandolç‘ſudetmNa-zioni della difficoltà graviſſima nel

ſignificare… con` parole. il di›…più-dcllc~ proprie idèc. , fecero

al mutolo linguaggio, come ameno Più ageVole , e più

efficace-,›"rico‘rſo .fl ;Dozea dunque il [ſica, _volendo met

.tçre in ‘chiaro la yeriçìjfl dçl ſuoprincipio ,, non già ſar-’uſo

_del .ſuo bizaer ,-,eñ metafiſicointelletto , e molto meno

degli-argomenti con fallacia orditi ,f ma bensìavvalerſi

degli Autori più claſiìci , degli. Sçrittori più accreditati,

;degli Storici , ehe nellazprima età , ìopiù; da prçflö a

quella età fiorirono . ;Ma egli ;non-J 11,31 ;fama certamente

cos‘: z, Onde qual conto, ſi può _tenere_ del. di lUÌPÌ‘ÌÎMiPÌO,

-il quale tuttoin ſottigliezze fi-vòlge , in ſofiſmiſi aggira

tutto , e tutto in deboliſſimeconghietçuxe ſi fonda P

. vVeng’maa ragguagliarvi-degli argomenti , che io

hò tratti dalla Storia‘profana ,2 per fari-conoſcere , che_

il terzo Principio, della SciedzgzNuoçvu .ſiaerroneo ,i e

falſo . Il primo naſce da quel fatto', che accadde a S0.

lonc, mentr’ era nell’ Egitto ,,cgtanx'o flrepitoſo nella’

Storia Greca . Andò questo, Savio,come ſapete ,in quel

paeſe , per pigliar’dalle leggi, colle Quali eſſo ſi gover

, - nava,
' *È- ‘ -Ìt
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nava, il modello, e la idèa di que’stabilimenti , con

i quali doveva la ſua Repubblica , ſcompigliata , e tor

bida, ristabilirc . Appena cominciò a trattare , che da

toſi a conoſcere , per quale in fatti era , poco , o niente

delle antiche Nazioni inteſo , e niente ancora verſato

nello studio delle ſcienze più culte, ſd non ſolo eſſo , ma

_ ogn’altro Uomo di Grecia motteggiato, e deriſo -. Plo

tone , che rapporta questo fatto , attesta ,chei Savj dell’

Egitto, avevano veramente gli Greci t'utti in concetto

di Uomini ignorantiſlimi , O Solo, Solo, ſono i rimpro

veri, che gli Egiziani gli diſſero (r ) , Vos pueriſemper

eſiis, nec quiſqunm ex Grecia ſono”: Nulla apud ‘vor e# ve

ruflnrir cor'nmemororionePriſm opinio , nulla enneſcie-mia.

Se dunque ne’ tempi di Salone non ancora _aveano gli

Greci contezza delle coſe delle Nazioni straníere , come

mai è vero , ch’eſſi ſep ero, che le prime Nazioniſi

'erano con atri, e con'ro e ſpiegati, e che~avevano_al-_

tre-sì codesto mutolo linguaggio colla voce #690; ſignifi

cato, ed eſpreſſo? Difficilmente gli Egizi-:Mſi ſarebbe

no inoltrati a tanto , e più difficilmente avrebbe Salone

tollerato i loro rimproccí , ſe-i ſuoi Paeſani foſſero stati

talmente de’ fatti , e Paí-ticolarmente del parlare delle

antiche Nazioni inteſi , che li avevano coni vocaboli del

proprio‘idioma manifestati , e posti in chiaro.

Senzache aVrebbe avuto Salone giustiſlìmo motivo

difar’conoſcere in questamcaſìone agli Egizi-mi , che

stavano eſſi, non gi"a gli Greci, in una profonda igno

ranza immerſi; lmperocche s’era vero, che gli primi

parlari delle Nazioni antiche ,erano stati muri, con-ſcioc

chezza ineſcuſabile avevano preteſo gli -E’giziani di de

- . durre

)* ,

a « ñ

(r ) Vedi Platone in Thfmeo.
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durre l’antichita di una Nazione dall’antichità della lin

ua articolata , come a pare dallo ſperimenta , che a’

tempi di Pſammarico ſi ece , ed all’incontro avendo gli

Greci colla voce1.0660; eſpreſſo il mutolo linguaggio delle

prime Nazioni,ſarebbe stato questo uno argomento chia

riſſimo , ch’eſii , non già gli Egizi-ni , erano nella cogni

zione de’ſatti antichi profondamente verſati. Ma Solo

”e , quantunque di Patria Greco, e come tale amantiſ.

ſimo della ſua Nazion’ borioſa , niente a’ motteggi s‘r du.

ri, niente a cenſura sl vergognoſa riſpoſe . Dunque è

ſegno maniſesto, e chiaroJ, che mai ſi erano ſegnati gli

Greci di eſprimere con _quel vocabolo i parlari muri del

le prime Nazioni , e che ſi! , ed è una favola , che le ñ

medeſime ſi foſſero ſpiegate cos‘r , perche gli atri , e le

coſe avevano natural’ rapporto alla idèa della mente

umana . i .

.Gli Greci poi (edèil ſecondo argomento) ebbero

per costume .di andar'- ſpeſſo in Egitto ,. per istruirſì delle

notizie antiche, delle Diſcipline , delle Scienze , edel—

le Arti, che all’ ora in quel Reame , aſſai culto , ed

aſſai umano , .fiorivano. Diadora Sirolo rapporta, che

iSacerdoci Egiziani ſino al tempo -‘ ſuo dimostravano

iSacri Registri , da’ quali appariva , che gli primi Sa

vi della Grecia ſi erano lungamente trattenuti in Egit

to , e dimoüra'vano ancora i loro Ritratti, e le coſe pa

rimente, che ave'vanoefli fatte, per ſar’conoſcereña tut—

_ti , che , quanto avevadi buonoxlañGrecia , tutto lo

aveva dall’ Egitto accaitato , e preſo 61).. `

Non-epc”, che gliGKGÌLGtedutU-aveſſero‘, che,

quanto nell’Egitto s’inſegnava , era _fiat-0 ‘dagli Egizia

› - r Z H :o `› f . ’ -

(x )"` ' Lair-.1; Biblìbrl, piglio
` i `
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ni trovato . Sapevano eſſi beniſſimo ,r che il tutto era

ſlato loro dagli Ebrei tramandato .- Perciò ebbero im

pegno grandiſſimo di fare nel proprio idioma i loro libri

traſportare, Moſaic:: volumina ſcriſse Aristobolo( I ),

ante Alexandrum , ('5‘ amc Perſarum Imperium tradufla,

fucrun:. Perciò anche Platone, avendo oſſervato, che

la dottrina , portata da Pitmgora dall’Eg-ñitto nella Gre

cia , era tutta di tenebre aſperſa , e di dubbiezze , e te

nendo per certo , ch’ egli l’ aveva dagli Ebrèi ricavata ,

ſi portò anc’ eſſo in Egitto, per trattare , come trattò,

coni Dottori della Nazione Ebrèa , da’ quali ſii tal

-mente nello ſcibile illuminato ,1 che meritò per i ſuoi_

‘ſcritti il titolo 'di Divina . Onde non ebbe torto Numem'o

'Greco, Filoſofo Pittagorico di dire ( 2 fl‘ 'y'ocp e’s-c'

”Ad-my‘, ù‘ “wa-nl; OZ'T‘TIXLZUVP‘QGÌIÌ cſſaliudPlaquuam

Moſes atticiffizns 5 E molto meno ebbero torto Giuſeppe

Ebrèa( 3 ), ed altriñgraviſlimi Autori di credere , e di

ſcrivere, chela ſacra storia era stata da luil, mentr’ era

-in Egitto , .e converſava dimesticamente cogli Ebrei,

involata, etolta(4). v 7 ' J . ñ

A tutto ciò ſi aggiugne , .che non ſi è posto mai in

dubbio, cherMosè aveſſe‘aVanzato nell’antichità ogn’al

v1 . ‘a‘ ,fl .....U L, r. ha) _ - n.0',

( t) Di questo Autore non abbiamo altro, che

pochi frammenti, i quali‘ ſi _trovano ſparſi , per le Ope

re di Origène, di Clemente Aleflímdrino , di Teodoro”,

e di Euſebio di-Ccſarëa. › ì — -

' (2 Vedi Euſebio ſopra ‘ilñ cap. di Nume-nio.

( 3 ) Libra.. con!” Apion‘em-z

(4) Vedi San’Giustino Pam”. C9* Apolog. z. San’

Clemente Aleſſandrino _Srram r. E?“ 5.Teodoreto de eur.
(imc. effec‘i‘. ſerm. 2. i‘ ì ſſ ' › ñ
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tro Scrittore di Storia . Queſto pregio dagli steſii Nemi_

ci della Religione Cattolica gli è stato accordato, econ

ceſſo. Quindi ciò, che ſi diſſe un'tempo di Otello Lucca*

no, ch’era stato anteriore a Marche che la di lui auto

ritä era di maggior’peſo della di lui autorità ,ó non

èaltro, che un’ſentímento ridevole , e ſciocco di colo

ro, iquali mai ſono statiinteſi della Storia antica , mai

nella Cronologia verſati (2) ; E quantunque Altri

aveſſero ſcritto lo steſſo de’libri Mercuriah', e di Mercu

rio Tremeglsto, detto dagli Egiziani Ermete, pur’non

dimeno dagli ſteſſi-Scrittori del__Gentilefimo, ch’ebbero

qualche Criterio , non furono mai riputati genuini, c

veri . Di effiinfatri ſcriſſe Giambliconelprimo alt-Ill].

steriis, che gli Scrittori Egizianiputam‘es omnia inventa

eſſZ-a Mercurio , libros ſuor .Mercurio ‘inſcripſiffèo Di effi

arlò il Calmo, come 'di una pura ,_PurilIima favo

la (3), [Bordi-”5, [Agli-MTC!, w’s agi-ro; @na-”v , az' 57-2 rep;

H5‘ &HaÀo'yeÎ pnìs’m 1-57_ EMiw'wv fl'pnxe'mz FUSE'. ant’ È'

*rm 75v iis BMJ-lu") Toy_ AiyóF-rio; raircampagna-;r, 343M”,

syypocp-rax ', ?AMEX/‘0'771 *ra’ç Àe’ -m ”Forer Boa-aim;

ai su’BnÀov 3-” Àiipo’; tin‘, IQ‘ÎFÀWMTK ?E a-óree’y-roç,

‘l KM i: ' .M‘

. 'n " ` '\( 1) Vedi gli Oracoli della RagionePag.” 5."

(2) vOcello Lucano iii Filoſofo Pittagorico , e

viſse pochi anni prima di Platone ._ Inſegnò tra gli altri

errori, che il Mondo era, non che ſcevero , ma del

tutto incapace di generazione, e di corruzione, di eo.

minciamento, e di fine. Vedi il ſuo picciolo trattato

da Uni-verſo pag.506. tra gli Opuſcoli Mitologici stampañ~

ti da Gale nel 1 688.

~ ( 3) Lib.6. de fintplicium Medíramentorum fat-”ì

:ml-us.
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Mèmiuit-plaämſ, u't ipſe ”it-A Aquila: , cujur fatetur
ipſeîr‘teminem Grecorum ullam fitctſiflè mentionem , [ed in

`q'uot'zlnm- libro ſcriptrím extare earum, qui ad Hei-meter”

Egyptiu'm refi’runtur , continente trig‘inta ſex Plauto;

Euroſto‘pórum, qua: manifestum est , nugar eflÈ’, (F' eius,

qui' -librum compoſnit, figmsntum.- Di eſſi finalmente,

per tralaſciar’ gli altri da parte , ragionò Plutarco , e

ne ragion'ò in guiſa; che pare di non eſſerſi dcgnato,

ne pur' di guardarli, non che di leggerli , in 'rr-55

Biaſi-ö’ Àeyopémx'BÎBÀm içopärt *757de3… ?rr/ii -rör c'e/oſo

cionci-tw in libri: , quo: -vo'cm't Mercurii , ajunt ſcri

Ptum‘eſſe a Ne‘ può eſſere altrimenti , mentre Mosè

ſcriſſe la ſua'Sto‘ria ſeicento‘ſettantacinque anni (z ) ,

o' come altri vogliono (3.), ducenſettantacinque anni

prima della' guerra di Troia, che vale -a dire , molto

tempo prima , ’che‘aveſieroi Fmici, gli Egizirmi, e

gli altri Popolipenſat‘o a ſcrivere istorie , ed aſſai prima.

ancora, che ’ſi foſſe da’Fenici, e dagli Greci dato prin

cipio alle loro Favole, e condimento (4) ;‘ infatti Me
' _ i 8"'

- "’_ſl ’DeIſide', Ò‘Ofiride’.

San’ Giustino Martire , Tertulliano , San’

Clemente Aleſſandrino., Parfirio, Giuſeppe Ebrèo, Giu

lio Afi-imno, ’Trazione, ed altri vollero, che Mosè ſoſ

ſe" stato Comtemporaneo d’Imco; Onde la 'di lui storia

pier neceſſità dovette eſsere compilata 675. anniprima

della guerra di Tra/'fl‘ , perche in quelli tempi fiori [naro.

" '
Euſebio di Ceſarea, ed altri, i quali ſcriſ

lero’, che Mosè era stato Contemporaneo di Cet-rape,

ſituarono l’Epoca della di lui Storia 275.anni prima della

guerra di Troia. b 4

" -( 4)' ‘Vedi la prefazione ,della Storia Univerſale

degli Accademici Ingleſi .
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gag/Zena, Istorico greco, il quale diede `alla luce la {ua

Storia ſotto Seleuco Nirançorc di Siria verſo, l’Qlimpia

de cxxr I , ducento novanta quattro anni prima della

Naſcita del Redentore ( I ), aſſeverantemente ſcriſſe,

che, quantoavevano gli antichi Greci intorno'alla Na

tura ragionato, tutto era ſtato aſſaiprima da Mosè nel—
la ſua Storia registrato, eſcritto ( 2) ; E Numcmſia Grez

co , attestò anc’eſso, che- Pira-ogm , e Platone avevano»

traſportato in Greco, quanto Mosè aveva ſcritto in lin

gua Ebraica( z) . Volentieri paſsarei ad addurvi in cornz

pruova di questa antichità _di Mosè l’autorità di alcun-i

altri Scrittori antichi Egiziani , .Fenici, .e ,Gt-eci, ſe_

non foſsero stati allegati 'da Euſebio di Ceſarea, r da Giu—

ſePPc Ebreo, e dal celeberrimo Fozio (4.); E ſe Aſpio-~

”e , e- Porfirib , l’uno nemico giurato degli Ebrèi , e

l’altro degli Criſtiani, e di ogni ſcritto favorevole ad

eſſi,- non aveſsero la steſsa antichità a piena-bocca con

feſsata , ed ammeſs'a(5 )'. _ , . ` - a , z

Or ciò ſupposto- è fuor’di dubbio., che la Nazion’

Ebrèa , la quale era riputata dagli steſli Greci per una::

Nazione molto antica, e ‘molto culta , non .eſpreſse

ñ _ , É.” E" …L , ' 'r :mai

1 s

( 1 Vedi Euſebio di Ceſarèa lió.9. PreparE-vam

gel. cap-3. , e Clemente A'leſsand'rino [ihr. Sto-omar. -.› ’r

. (2 ) Euſebio Ceſarie'nſe , e Clemente Aleſran

drinone’luogbicitätí; r ‘. . ' ñ ~ . .. = ;n è Î-J ñ --5

> Preſso Origène‘z' Teodoro”; 'ed altri',,cbq

rapportano alcuni frammenti delle di lui Opere giaîperi

dute, e ſmarrite.

4) Bibliotb. Cod.190. e 297.

-ñ 5) .ìVedi- il diſcorſo Proemiale, che f‘a ;Lu-vam

alla Storiadella Favola. ñ .. . …›:
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mai, cosi'additand'olo i loro volumi , ep'articolarmen

tela Storia di Mosè, con am', e con coſo’, - che avevano

rapporto naturale all’interno dell’animo, le idèc della ſua

mente; Anzi cos`1eſsa, come le altre Nazioni ne’me-.

deſimi libri , e nella 'medeſima istoria mentovate , ſpie

garonoi loro penſamenti colle voci della lingua articola

ta ; Onde `non è credibile , che gli Greci , contro a"

quello, che leggevano, aveſſero ſtimato, che le Pſi?

me Nazioni avevano manifestate le loroidèe , con a:

zi, e con coſe, che avevano per Natura rapporto alle

fieſse idèe , e che aveſsero questo mutolo linguaggio col—

la voce ;4690: deſignato, ed eſpreſso.

` ll terzo argomento ſiricava dal comune ſentimen

to de’ Filoſofi della più antica età , quando ſi poteva

certamente ſapere con maggiore agevolezza , che non

sà il Vito , la maniera , con cui avevano le prime Na

zioni parlato . Riſvegliata , come altrove io ſcriſii ,(1)

la gran’ controverſia fra quali tutt’i Popoli dell’ Aſia,

e dell’Africa chi di loro era fiato il primo ad abitare

la Ter-ra , i Filoſofi di que’ tempi, e particolarmente

i più $an tra eſſi , com’ erano gli Egiziani , inſegna

tono , che all’ orali ſarebbe posta in chiaro l’antichita

di una Nazione , quando ſiſoſſe avviſato , quale di eſſa

parlava con quella lingua , ch’era ſtata la _prima a par

larſi nel Mondo . Questo ſentimento diè motivoaPſam

Mexico di far’ racchiudere due bambini in una ſtanza,

per oſſervare,con quale idioma avrebbero ema ſuo tem

po favellato . Se mai foſſe _vero il penſamento del Vico,

ſarebbe fiato per due motivi ſciocco , ed inſulſo l’inſe

gna- ,

( x ) Vedi la miaOpera intitolata LeLen-m APO.

Ìogeticóe nella letter-v t.
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gnamento degli accennati Filoſofi, il primo , perche

andarono a ricercare qual delle lingue articolate era ſta'

ta la più antica , quando dovevano anche ricercare l'an

tichitù di ,una Nazione da’parlari muti , che dovettero

eſſer’ gli primi, per avere naturale rapporto all’ idèe

della nostra mente; ll ſecondo, percheeſſendo il muto*

lo linguaggio ad ogni Nazione comune , ed eſſendo al

tresì naturale , e come tale il primo ad eſſere stato po

sto in uſo , non poteva l'antichitä di un’ Popolo ricavarſí

dalla lingua articolata, che dovette ad eſſo ſuſſeguite .

Poteva beniſſimo una Nazione eſſere Rata la primati-fa-~

vcllare con una di quelle lingue articolate , che all’ora

fiorivano , e non eſſere ſtata la prima ad abitare la Ter

ra ; Imperocche più tardi dell’altre aveva potuto laſciare

il mutolo linguaggio degli am' , e delle c012», che per na

tura avevano rapporto alle ſue idèe . Ora. è credibile,

che ſi foſſe tanta cecità, ed .ignoranza trovata ne'Filo

ſofi di quella et‘a , quandole coſe erano più freſche , che

aveſſero voluto diffinire l’ antichità di una Nazione dall’

antichità di una lingua articolata , ſe mai lo ſpiegarſì

con am' , e con coſe foſſe stato a tutte le Nazioni comu

ne , e gli ani , e le coſe aveſſero avuto natural’ rapporto

alle idèe della mente umana. .

Sopra tutto però Fa vedere inſuffistente , e falſo ,

che il parlare per atti , e per coſe fù a tutte le' Nazioni

comune, e che glisteſiì :mi , ele steſſe caſe ebbero del

rapporto naturale alle idèe della mente umana , quel

fatto istorico , il quale fil da San’ Clemente Alcſſandrino

registrato , e- ſcritto ( 1 ). ›

Aveva Dario paſſato il Danubio,per venire colRè

- degli

( 1 ) Libra. Storm”.
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degli Sciti alle mani; quando Idamura( tal’ era apprmä

to del Rè Scita ìl nome) gli fè preſentare un foglio, in

cui, in vece di lettere , erano un’ Topo, un’ Ranoc

chio, uno Augello, una Saetta, ed uno Aratojo, de

lineari, ed CſPſCſſl . Già ogn’uno compreſe , che que

stefigure volevano ſignificare qualche idèa del Principe,

che avevainviatoquel foglio; ma niuno potè maigiun

gere ad indagare , qual’ era in verita la di lui mente .

Cbiliarco Orontopaga, uno degli Uomini-più inſigni dell’

Eſercito'd‘el Re Dario, aſſcverò , che aveva voluto lo

Scita, ſenza venire a giornata campale , raſſegna-re ad

eſſo Dario il ſuo Imperio,'ed a quest’ogetto ſ1 era ſer

vito del Topo perindicare le caſe , del Ranoccbio , per

additare le acque , dell’Augc-llo, per eſprimere l’Aere,

della Saetta , per ſignificare le armi , e dell’ Aratojo ,

per ſimpoleggiare icampi, ed il territorio del ſuodomi

nio . Ma Xifodre, niente meno di lui ſavio , ed accorto,

ſi fè a ſpiegar’ diverſamente laidèa dello_Scita , eperciò

diſſe , che aveva eſſo voluto dare ad intendere con quel

le coſe aDario , che , ſe mai col ſuo Eſercito non foſſe

ſgombrato-, come Augello , dal ſuo dominio, ſe non ſi

foſſe , come un’ Topo ,racchiuſo nel più cupo della Ter

ra, e , come Ranocchio , ſepellito nell’acqua , non

avrebbe sfuggire le punture delle ſue ſaette , ne mai ſi

ſarebbe d'el ſuo Reame impadronito . (Queſti ſentimenti,

quantunque aveſſero rappreſentate idèe tra loro opposte,

e contrarie , furono però egualmente appla‘uditi , perche

le coſe .nella lettera delineate , ed eſpreſſe , potevano s-`1

l’uno, come l’altro ſignificato avere . Ma ne all’oravi

ſù , ne in appreſſo vi è stato , chi ſiè fidato di difendere,

eſostenere, di aver’ voluto lo Scita più tosto indicare il

primo, che il ſecondo ſentirnento. Forſe., eſenzaforſe
l -voll’
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voli’ egli ancora ſignificare tutt’altro da quello, che

Cbiliarca,e Xifodre ſi diedero aſcredere , OJ FLCiVOV , ſo—`

no le parole del_ lodato Scrittore , Ai-yuvr'riwov ’oz' -Àoyi—
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il‘ principio del Vico ſia contrario alla.Storia proſana,

la quale ad evidenza dimostra , che il rapporto degli

ani , e delle cofle alle idèc della mente umana , non id

.per natura, ma per arte , e perindustria, e che que

sto mutolo linguaggio non flr a tutte le prime Nazioni

.comune .

Questa verita , ſe riflettere all’altro principio della

Scienza Nuova , che riguarda l’origine delle leggi , è

ſtata tacitamente dal medeſimo Vico confeſſata , ed am

meſſa . Non è, ch’egli l’aveſſe penſata bene intorno a.

questa origine , mentre la di lui opinione Fu da mè con

futata negli anni a dietro , così nell’opera , che s’inti

ſola la Difl’ſa istorim delle Leggi Greche venute in Roma,

come nell’altra , che ſi appella , l’Origine della Giuriſpru

denza Romana; Ma giova adeſſo , che la fingiate vera,

perche così conoſcerete , quanto egli a sè steſſo ſia incoe

rente , e contrario. Posto dunque nell’impegno il Vico

di far’dimostro , che la Storia delle Leggi Greche , ve

nute in Roma , non era altro , che una mera favola,trè

tempi, che chiamò, Rigida' , Eroici , ed Umam’ alla

Romana Giuriſprudenza prefiſſe . Ma comeche nella opi-~

.nione degli Uomini ſi era pur’ troppo abbarbicata la no

tizia del traſporto delle Leggi Greche in Roma , e trop

po ancora gli Scrittori ,Greci , e'Latini lo avevano colle

loro Storie accertato ,, perciò coll’autorita di Tutidide ,

il quale flor‘r venti anni prima, non più, che le Leggi

Greche foſſero paſſate in Roma , riſolutamente ſcriſſe,

che gli Greçi ſino alla memoria de’loro Padri, che vale

a dire, ſino all’anno 280. in circa dopo la fondazione di

Roma , niente avevano mai delle steſſe coſe loro ſaputo.

Onde in ſentimento ſuo è ſuor’di dubbio, che la Na

zione Greca ottant’anni prima , che Tucidide aveſſe la

ſua
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-ſua storia compilata , non era affatto di ciò , ch’ era ac

caduto nella medeſima Grecia ,- conſapevole, -e certa.

Eſſendo così, come poi volendo un’nuovo principio in

torno alle lingue stabilire, `’non ſolo la mostra inteſa di

un’fatto antichiſſimo ,ñ ‘qual'è quello di aver" le prime

Nazioni con arti ,_ e con roſeleñloro idèe ſignificare, ed

eſpreſſe , ma l’ addita ben’anche de' fatti esteri piena~

,mente informata, ed istrutta? Eh che potete forſene

garmi, che chi giugne conivocaboli del proprioidio

ma a ſpiegare l’ altrui misterioſo linguaggio, come giîi

vuole il Vico, che lo aveſſero eſpreſso gli Greci colla

voce {1.13905 , non ne ſappia inſallantemente la storia ? Re

ſistete , ſe potete all’evidenza di questa ragione ; ed il

Signore Iddio vi ſalvi. - . ’

LE TTER'A .VIL

Dima/im l'rAutore‘, che il Principio ‘ze/141;}ng

murale ſignifimtiw non ſia uniforme agli

oracolz della Storia Sacra. '

Er eſeguirei vostri comandi ,'*vi mostrerò in que

sta lettera , quanto il nuovo Principio de’~]›arlari

muti ſ1 opponga alla verità-'infallibile della storia* ſacra.

‘Per tal rifleſſo anderò gli anni dellaCreazione dell’ Uo

mo ſmo al Diluvio , gli anni del Diluvio ſinoa che ſi'

confuſero’ in Babele le Lingue , e gli anni finalmente'

della confuſion’ delle Lingue ſino alla diſperſione dell'

Uman’ Genere, confiderando: In tutti questi trè tem

pi s’incontrano fatti nella storia ſacra , così forti, e ri

marchevoli , che vanno certamente a renderſi inveriſi

mili, e falſi, qual’orajl principio de’ Paz-lara’ muti è

ragionevole, e vero. N ' Ap.

‘.r
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Appena ſu creato Adamo, che gli Angeli, eome

ſcrive Sant’ Ago/lino ( x ), gli preſentarono tutte le bel:

ve, ed i volatili tutti, affinche all’ une , ed agh al…

aveſſe, come gia fece, il proprio nome imposto .` Dun

que ſomma ſù in lui la dovizia delle parole, ſomma

la copia delle voci articolate, giacche ſeppe tanti, e s‘t

varj nomi in pochiſſimo tempo rintracciare , ed unire.

Svegliato poi dal ſonno ſi trovò anacamo. Chi

penſa a dovere le coſe, avviſando dal racconto di Mosè,

che ſubito egli eſclamò , e diſſe, .Lutz/Zac‘- aſſò delle mie

oſſa , e carne della miamme , per le quali parole diè a

Vedere chiaramente,quan`to ſl ſoſſe compiaciuto della ſua

leggiadra, ed amabile Compagna, deve neceſſariamen

te conſeſſarſi , che Adamo ſ1 trattenne con eſſa in dolci

Colloqui, e cari. Ordinariamente accade , ch’ eſſen

do-due inſieme, iquali ſiamano reciprocamente, non

Riano taciturni, e cheti, ma l’ uno all’ altro i ſuoi aſ~

ſetti interni, ed a viCenda le dolci amoroſe cure eſprima.

Tocco dall’ Invidia il Nemico comune , pigliò la

ſembianza di Serpente , Animale all’ ora , come ſcri

vono Alcuni, il più leggiadro, e vezzoſo , che aveſſe

Iddio creato , e cominciò a luſingar’ la bella Em , ac

cioche aveſſe il vietato porno mangiato . Questa da prin

cipio ſi ſchermi , con rimembrargli il divino rigoroſo

divieto; Ma come credula, ſi ſè ingannare , peccò.

Dopo il peccato non eſſendo morta, fermamente cre

dette, che ’l divieto di non gustare il pomo era stato

quello appunto , che il Serpente gli aveva detto ,,cioè,

che ſarebbe diventata un’ altro Dio . Onde inveſìi Ada

mo , accioche lo aveſſe , anc’ eſſo , ſenza ribrezzo alcu

no

i ( z) Lil”. de Geneſi mi Literam 01712,14.
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no‘mangiato . Credibile non è , che q'ue‘sti alla prim‘a
inchiesta , ſio alla prima perſuafiva piegato ſi foſſe . Ma .

è molto veriſimile , che aveſſe da‘ principio alla ſua Con~

ſorte riſposto , non eſſere giusto , e ragionevole, che

il Comando di Dio ſi poneſſe in non cale ;Ue che aven—

dogli poi ſil‘ filo Eva raccontato quel , che le aveva det

to il Serpente , ed avendo altresì gustato nella ſua pre~

ſenza il porno, vinto finalmente dalle di lei luſinglie ,

e molto più dalla Sperienza ſallace del non ſeguito casti

go , a compiacerla s’induſſe . Lo Eterno Giudice, che
non laſciaimpun’ite'le colpe , ſubito agrigida findicat‘uſi‘

ra chiamòlli, ed avendo trovate‘ in‘ſuſſistenti le'ſcuſe ,

che qnestí , e quella portarono a loro favore , li pun‘r eni

trambi con quella pena , che ogn’ uno ben’sà.

Or’ da quello‘racconto-infallibile , e certo ſi ricavaá'

che Adamo,- appena' creato, conÒbbe, ìdi averlo il Sia‘

gnore Iddio dotato della facolta di articolare le voci , acñ

ciòch’e per eſſaaveſſe potuto comunicare altrui le ſue’

idèe . E gli infatti parlò con E-va’ "ſua Mogliera ,. e qua'n`

tunque non foſſe ancora avezzo à` piatire ‘in giudizio,

put-‘ſeppe trovar`ſcuſe,›' e'd allegar’ragioni, per le qua?

li credeva , che_ il ſno reato 'ſi foſſe ’reſo, o ſcuſabile' ,'

oleggiero, niente facendo’in ciò uſo' di 'avermi, -digesti'g

odi altri movimenti del Corpo, mail tattoèon'pàrole,

e con voci articolate ſpiegando . - f -

All’incontro, ſe mai foſſe vero , che le-Prime Naó’,

zioni , come dice il Vico , ſignificarono per inopia— de"

parlari le idèe della lor’mentecon atti, econo’ojè, che

avevano natural’rapporto alle steſſe idèe , ſarebbe in

dubbitato , che queſto mutolo linguaggio fù ad eſſo dal

la Natura dettato, non potendo altrimenti eſſere natu

rale il rapporto , che gli Am‘ , ellé Coſe avevano dipen

-‘ t ,‘ - * - 2 a
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fameutiinterni, Siçche Adamo‘, ed Eva dovtrtoavreb.

.bero manifestar’ſempre_-con eſſo le proprie idèe . Impe

.rocche , ſe nel progreſſo della ,Generazione Umana ,

quando ſi erano gli Uomini maggiormente _aſſuefaſttial

.parlare articolato, ,furono _le _prime Nazioni_ _coi-‘i ſcarſe

di voci ,-e di parole, ch’ebberqbiſogno ,di un’mutolo

linguaggio , per comunicare altrui la maggior’ parte

delle loro idèe, è ſegno manifesto , ,e chiaro , che gli

.Uomini non aveſſero da principio articolatamente par- .

lato , e che alla peggio per _lungo tempo ſi foſſero de’par

lan' muri, e poi delle voci articolare-,che andarono a poco a

poco inventando, ſerviti. Le coſe Naturali ſono ſempre

le prime a ſarſi conoſcere , e di gran’lunga nella facilita,

e nel tempo le industriali avanzano. Ond’eſſendo il mu

toloidioma degli Atri, e delle Coſe dalla Natura det

tato , pria ſ1 dovette ‘con questo, ch’era Naturale , e

poſcia coll’articolato, ch’era artificiale, parlare . Ma

lo StoricO-Sacro non rappreſenta certamente i uostri Pro

genitori, come_ fatto avrebbe, ſe diceſſe il vero nella

ſua Scienza Nuova il Kiro, o ſenza il parlare articolato,

ointenti' quaſi ſempre a ſpiegar’con atri , e con coſe le

p loro idèe. Dunque il principio del Vico-non èuniforme

agli-Oracoli inſallibili della Storia Sacra .

* Carpocrare ( r) , Marcione(2) , e ſopra tutt’i Miſcre-.

denti , lo ſcellerato Giuliano Apo/lara ebbero particolare .

impegno .di abbattere la Sacra Scrittura, e di oſcurare

la verità dique’ fatti infallibili, i quali erano stati da

More‘- ne’libri dellaGemfſi registrati, e ſcritti. Che non

. , . fece

. b Nell’ empio libro intitolato Revelatines

Ada’ . i , -

( 2 ) Nel Sacrilegolibrointitolato Amlinffir .

ñ *i
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fece infatti FAP-flat”, cche non diſſe ’, per diſavangar

ne l’autorità , per iſcemarne ;la fede? Ord‘t ogni argo

mento , ogni ſoflſma eſpoſe , ed inventò ogni' fallace

raziocinio , per poterli addit'a're-inveriſimili , e" come

tal-i , accagionarli di falſità , 'edi menſogna. I SS. PP.,

iquali li videro combattuti daogni part-e , e quas’in 'pro

cinto di restar’ ſta le marèedella- calunnia aſſorti , accor

ſero con tutto il loro ſpirito, e ſapere a guarantirli ‘. Co

noſcevano eſſt beniſſrmo , che non pochi ſarebbono nel

ſentimento di quell’ Empio concorſi , perche ſt era sfor
zato con tutto il ſuo vigore ,.ì di farli avviſare incredibili ,

e ſorprendenti ,,. perciò ſi studiarono a tutta lor’ poſsa,

-di andarli da’ſimiglieVoli difetti, ch’erano di.pregiudizio

alla loro- certezza infallibile , ſcagionando . San’ Cirillo

Aleffqndrino‘- piùrdi, totti ſi ſegnalò in questa impreſa ,

edi libri, che contro ali’qu/Ìafa dettò, ‘furono tanti

fulmini , che ne atterrarono l’alteni'gia ,ì e. reſero la

Chieſa Cattolica da dottrina così ampia ,@e-,velenoſa
eſente.“ 'ì , .‘ .

Oggi però non ſarebbe certamente così ; Imperoc—

che,zaVend,o doVuto- Adamo , ſecondo :-il principiodeN/izj

co, o eſsere ,muto affatto , o poco parlantezquellarinvez

riſimilitudine, che aveva Giuliano nella-Storia" diMosè;

tzonſiderata.,` chiara ſi renderebbe ,’ `e'maniſe_sta`~.’ Còr‘ne

invero potè all’ora Atlanta imporre a tanti Volatilifedf

a tante belve, il-proprio nome , :quando il parlarezartí-do

lato per le conſeguenze,che ſi deducono dallosteſſozlzrin-.ñ

cipiq , 'non doveva eſsere ancora incominciato? Come
mai è credibile, cì-he aveſs’egli favellato con-Em': n`91 Paó'

radiſo terreste, quando non erain istato di Po-tere'art'iñ'

colare_ leyoci? Come finalmente-e‘ veriſimile, .cheuaveſ- .

ſe chiara , ;e ſpeditamente le‘ ſuetſcnſe- addotte ,i quando

lr; ~~` ‘ T.
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nc pure balbettar’pdteva? Oh che galleria non ſarebbe?“

ro .Simplicia Ari/lordi”, ecoloro ; che negli ultimi

tempilo ſeguirono, ſe ſoſse vero il principio de’parlari

muti! Vedrebbero eſſi abbattuto in un'punto quel, che

loro costò (ma ſenza profitto) grandiſſimo travaglio per

farne diſavanzare la Fede. .Vedrebbero , diſſi, ilibri

della‘Gt-neſíposti in un’cantone per cibo delle Tignuole,

come rappreſentanti le favole più incredibili, che mai.

Ma non ſolamente per via d’illazioni s’inſeriſce dal

principio del Vico , che Adamo non parlò articolatamen

te nel giorno steſso , che fù da Dio creato, ma il Vico

medeſimo lov hachiara, efrancamente affermato , all’

or'che trattando dell’Origine della Poeſia ſr èſatto le

cito di dire (I ) ,, Sopra questaverita convenienti all'

,, Uomodi Grazia, .diPuffendorfio,`-c di Obbesſi ſcuo~

,, prono gli Principi della Poeſia ,› tutti opposti, non

,, che, diverſi, da quelli, che da ‘Platone’, e dal ſuo

Scolare AristorL-Ie infino a’ d‘i nostri da’ParÎ-izi ,.-Î dagli

Scaligerì, e da’ Castel-vetri, ſono stati immaginari;

e ſi ritrova la Poeſiaveſsere stata la lingua prima ?comu

ne di' tuttezle- antiche Nazioni, anch-e della Ebrèa',

~con certe differenze però fondate 'sùlla diverſità della
Vera Rèligione dalle Gentili , edi Adamo ,ñ-ì QUAN

,, TUNQUE NUDO ;DI PARLARI ', restato però

,, illuminato dal vero lddio. Onde` tanto' più è indub

,,. bitato , che il di- lui principio ſia alla Sacra Scrittura

” °PPOsto.-.:.. c - - . - ' '—

'.':_ ' " e i ñ - SO!"

( 1’) &implicia ſece tutto ‘il ſuo sforzo , per far’co—

naſcere favoloſi ilibri della Geneſi [ib-8. ?by/Ir. digreſſi

canti-.ñfomnem Gram”. la di lui opinione ſd ſeguitata

dai-certi Atei :del xvr Secolo . VediGiovanniñGorof-io—

[ihr. Hiſp. roma. '

gu

gu.3v`ds

uan" ‘-\" r."
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…ñ ~ - ñSortito poi Adamodal-Giarflino di. Eden' ,. o ſia dal

Paradiſo terreste ,cominciò a Conoſcere carnalmentc

la ſua Donna , la quale gli partorl a ſuo tempo Camo ,

e poſcia Abele , che ſd daſuo fratello ucciſo. Il Sacro

Testo apporta, che ſubito il Signore Iddio cercò con

to da Caino del ſuo misfatto, e che , quantunque fi foſ~

ſe questi da principio con menſogne ſcuſami, pure con

vinto del fallo, concep'r un’giusto, e ragionevole timo

re , di poter’eſsere ammazzato ad ogn’incontrox. Rap

porta altresì, che dopo avere il medeſimo giacith colla

ſua Mogliera , nacque Enorb , col nome. del quale ap

pellò egli una Citt‘a , che dalle fondamenta *ereſie . Rap

porta di piìi, che , ſabel, uno de’diſcendentidi Enocb,

inventò l'Organo , e la Ribeba il primo, e che-Tubalñ

cui” eſercitò il mestiero di martellare il bronzo, ed il ſer

ro. Rapporta ancora la generazione di Caino ſino a La

mecó, e quell’altres‘r di Seth, altro figliuolo `di Adamo

ſino a Noè , l’ Agricoltura , ch’eſercitò Caino , e lan-ſi

’florida, a cui fùAbele addetto . Rapporta finalmente,

che i figliuoli di Seth, deſignati da Mosè con quelle pa—

role filii Dei, ſi unirono in matrimonio colle femine,

.che diſcendevano dalla Schiatta di Caino , ed eſpreſſe

dallo steſſo Storico colle parole' Filiar Hominum: E che ,

corrottoſi l’Uman’Genere , ſii in obbligo il Creatore di

allagare il Mondo con un’ Diluvio Univerſale , acciò la

Laſcivia, l’Iniquita, elaFrode, che lo avevano reſo

magagnato,e guasto, ſi foſſero affatto dileguate, e ſpente.,

Evvi chi ſcrive , che lo Idioma di Adamo non ſi

ſerbò intatto ne’ Diſcendenti di Caino, come ſi era ſer-`

baco in quelli di Seth, eſſendoſi eſſi in più , e diverſe

Nazioni diviſi; Le quali Nazioni non ave-vano amista

alcuna colle generazioni di Scrl», anzi .erano ~di rito, e’ di -'

legge . .ì
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legge anche diverſe.- Di questo ſentimento è ſtato tra'

gli altri l’Erudito Ago/lino Calmo-r, il quale fonda la ſua.

opinione E t ), ſopra quelle parole del Sacroqtesto , Vi

dcntes Fi ii Dei , Filias Hominum , quod eſſem pulcbra ,

acccperunt _fil/i Uxores ex omnibus , `qua: eſagera”, colle

quali Mosè, come coſa nuova, ed inſolita rapporta le

Nozze, chea‘ celebrare i Diſcendenti diSetb colle Fe

mine della Progenie di Caino incominciarono .

Ma ſe folle _argomento valevole a pruovare la di

verſità delle Lingue il non eſſerſi mai una Deſcendenza

coll’altrain.'matrimonio allegata, ne ſeguirebbe, che

il Linguaggiode’Patrizj dell’antica Roma, ‘i quali per

lungo tempo `ſdegnarono `di contrarre colla Plebe le

Nozze, non-ſd la steſſo ,a con cui gli altri Romani par

lavano .~ E purenon ſii così.. Onde la diverſità delle lin

gue dalla ripugnanza, che ha una Nazione coll-'altra di

stabilir’le parentele, non naſce. Quindi,`dall’eſſerſi le

Diſcendenti di Scrbcongionte in matrimonio'coniDi

ſcendentidi Caino, più tostol’Uniformitä della lingua,

che, la diverſità ſi'deduce; la ragion’è chiarillìma, perñ'

che l’una Progenie non avrebbe potuto facilmente co

municare all’altra le ſue idèe, `Requiſito neceſſario per

istabilire la reciprocanza degli aſſetti , ſe il loro Lin

guaggio non ſoſſe ſlato lo steſſo( 2 ) . V

Sia però come ſi voglia, egliè fuor di dubbio, che

una, o piùall’ ora foſſero state le lingue , tutte certa

mente furono di parole, edi voci articolate composte ; _
- 4 i Cos‘x

( I ) In Diſſe”. de lingua Primiti-u. -

( 2) Vedi la Storia Univerſale degli Aaccademici ñ

Ingleſi nella ſezione v. cap. z. dal Diluvio ſmo alla Na

ſcita di Abramo.
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Così parlò Caino: Parlò Set[- ancora così , e cos`i~final—

mente tutti coloro ,- i quali traſſero dall’uno , o dall’altro

la lor’origine , o diſcendenza . Il ſacro Testo li dimostra

parlanti, e quando le proprie paſſioni diſcuoprono , e
quando le loro azioni propalano , e quando ildi piùidel

le loro idèe paleſano; Onde il mettere questa verita in

dubbio è lo steſſo, che`con empia altezzoſa borea dare

una mentita al DiVino Mosè , ed arro’llare‘la Sacra Storia

ſotto l’infame `Bandiera della menſogna , e della Favola.

* Chiunque poi entra quì a riflettere , che molte

dovettero eſſere le Citta , fabricate prima del Diluvio,

per dar’ ricovero a tante Genti innumerabili , che all’ora

ingomberavano il Mondo, non può ſare a meno di cre—

dere , che‘in questi tempi l’idioma articolato era molto

dovizioſo di vocaboli ,e di parole; Imperocche la Unio

ne delle Famiglie in Citta , eſſendo la Origine della So

cieta, e’dell’lmperio Civile, preſuppone certamente,

che ogn’una di eſſe Citta foſſe di arti fornitaó, e di go

Verno. Và ſubito a cadere quella Citta, dove le Arti

ſono odioſe , e ſconoſciute , e dove ogn’uno la Fa da Ca

P0 , a ſuo modo vivendo ; Quindi è , che ogn’Arte aven

do i ſuoi stromenti particolari , ed alcune determinate

~Regole , ſenza le quali non può eſſa , o eſſere appreſa , o

‘eſſer’ eſercitata , gli stromenti avendo iloro Nomi pro

pri, dovendo le Regole eſſere con termini chiari inſe

gnate , acciòche fieno a dovere capite , dipendendo

ancora ogni Governo da certe leggi (r ), perche ſenza

leggi ogni Unione ſi ſcioglie , come non laſciò di avver—

tirlo-dopo Cicerone (2) anche Plutam› con quelleſue

Pa

(r) Pufendorf de]ur.Narn_r.C’9‘ Gem.lib.7.cap.4.g.z.`

(2)_ "Libr.9:eP{/ì.16. ñ i ,a …
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parole ( t) , “O-n -róv Blow ot ”JW , Stadium; tg

Myſtic: , 19 *rei Boca-:Murray Toi; 167x51; , 19 &fazer-rca

lafaîrirdy’rís ei; ”qu':- oircpoZÀsww, Ig ”'ruxi'ow È-raIS'o,

` &opóflwr oc'miNvaow ee' Se' 'TlS' 70451-0:. avarpriru , n*

pm” Bio” Btwróptsroc , .Qui *vitam , qui lege! compoſite

_rum , atque jura, ut regerentur ”les , O‘ Imperia Ma- A

giflratuum parere-nt, inflituerunt, it' in tranquillo admo

dum, C9' tuto ”os colloca-Dem”: . [STA SI QUI-S' ABO

LERET , Ferarum Porro *vitam *vióì‘uri eſſemur, C9‘ qui]

gue obvium quemque tantum non devoraturur , e l’Uomo

fieſſo non può affatto lungamente durar’nella ſocietà(z),

onde ſi convince erroneo il ſentimento di coloro, i quali

vogliono , che prima del Diluvio non vi furono leggi,

ne Regolamento Civile, e non potendo questeſſLeggi

e ere

(I ) Adverſus Colotem paga r a4.. D. ,, l

(2.) Aristotele Polft. lt'br. t. cap. a. ivi , “fia-rip

”htc-tes” BeÀ-ns-*ov -rät {aim :ii-Spor@- 52-”- . tiro `

xwpxçe'y "if-L8 19 Sauris, xeiptç'ov Foà-Toy , Uri Perfeóſiom

ſuſcepta optimum cunflorum Animalium est Homo , ita ſi

alienm a; a lege, Ò' a judiciit Peſſimum est omnium ~

Anima ittm: Giamblico Pratt-epr. capJo. ivi , Ztil &Nvi

Àoag , 6-770“ anSpc-ivnrs , 19 eſequie; 'ötaarüs’oa 3m 're

;Lugo adr-07$ {ml-low tia-o *yum-*rm muti; -riiç :toi-ra ito;

mai-r”; , Ut Homines firmo] , (I' tamen ſine lege vive”,

fieri non potest: Ea enim paëh majus iPfiJ damnum in

ſem” , quam ſi quiſqite ſigillatim *uitam inflitucret. Ci

cerone [t'ho-.3. de Legibur , ivi , Nibil tamapmm ad

jus,e0nditionemque Natura, quam .Importi-m, ſine quo

nec domus alla , nec Ci-vitas, nec Gem, ”ec Homimom Um'
-verſum Genuſiiflare, nec rrrttm Natura omnis”: Mu”

:lut pote/i .
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eſſere inteſe , e molto meno eſſere eſeguite , ſe non

'ſono con parole chiare, ed intelligibíli dettate , perciò

neceſſariamente fi ha da conchiudere , che il' Linguag

_gio di quella Eta fù aſſai copioſo di voci, di vocaboli,

e di parole . Come invero ſi avrebbero potuto tante , e

tante coſe eſprimere , ſe l’uſo del parlare articolato

foſſe ſtato molto anguſìo , e molto stretto ?

Dandoſì’però peſo al Principio del Vico, tutto ciò,

che narra la Storia Sacra , e quanto ſi può per neceſſa

ria illazione dedurre da eſſa, tutto ſi dovrebbe avere,

come favoloſo , apocriſo, e falſo; Imperocch’ eſſendo

’stato Nudo di parlari Adamo , appena Caino , e con gran'

.ſiente avrebbe potuto artiColar’qualche voce, ed eſſen

do state le prime Nazioni obbligate a ſpiegarſi perla ino

pia delle voci articolate con atti, e con coſe , che ave

vano natural’rapporto alle idèe della lor’mente , iDi-.

ſcendenti del medeſimo Caino ſarebbero stati molto ſcou

ridi parole, e molto ſcarſi. Onde rieſce preſſo che im

poſſibile a crederſi , che ſhvvi all’ora Governo politico,

e Civile; Che molte Citta ſi ereſsero ,- Eche laMufi”,

l’Am- di lavorare il ferro , la Paflorízi'a , e l’Agricoltuta

` eſercitaronſi.

Raſserenato il Cielo , e gia ceſsate le piove, ſort‘:

dall’Arca colla ſua famiglia Noè , ed eſsendoſi moltipli

cati i di lui Rampolli, ſi partirono dall’Oriente, e nel

le pianure di Senna-”ſi formarono : Quivi la fabrica di

quella gran’ Torre , che tanto ha dato , che dire agli

Scrittori ECcleſiastici, eProfani,incominciarono. Lo

tStorico ſacro racconta, che tutti gli'Uomini parlavano

all’ora con un’ ſolo linguaggio, Erat autem Terra Lab);

unìus Ò'ſermartum’eommdem ; -Ed , acciocche in avve

nire non fiaveſse potuto dttbbitare di quella‘ verità , la

r a va
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{a con altra fraſe inculcando, e ripetendo , Ecce mi”

el) Populi” , O‘ ”num labium est omnibas . Questo lin

guaggionon era certamente di am , e di coſe, che ave

`vano natural’ rapporto alle idèe della mente Umana , ma

di voci, e ~di parole , eſsendo parole , e voci articoIate

equelle, ch’ eſſi proferirono prima di dar’prmcrpio al di

loro diſe no , Dixit Alter ad Proximum ſuum., Venite

faciamus Eater-es , (9* roquamur eos igni . . . . . Vemte fatta

mus nobis Cioitatem, (9* Turrim , cui”: culmeripflrmgaf

ad Cwlum , O“ celebri-mu: nome” nostrum , anfequam dt

-uidamur in Uni-verſa; Terms; E molto piu viene addi

'tato per tale da quelle parole , che diſse il Signore 1d

dio , quando calò dall’Empiro , eſcompigliòllo tutto m

un’ tratto, e lo confuſe, Venite igirur deſcendamus,.confundamus ibi linguam eorum , ur non audio: unuſqmſ

que voce-m Proxima' ſm' . ` _ `

Ora il principio de’ parlari muti del Vara diſtrugge

tutto ciò , che dal Diluvio ſmo alla confuſione delle Lin-ñ i

gue nella Torre di Babilonia , accadde . Distrugge pri

mieramente l’ unita del linguaggio , con, cui all'ora ſira

gionava; Mercèche volendo egli , che le Genti per la

inopia de’ parlari ſi foſſero con un’ mutoio idioma ſigni

ficativo ſpiegate , preſuppone certamente , e da per ve

ro», ‘che 'due erano all’orai Linguaggi uſuali nel Mon

do, il primo di am’ , e di coſe, ed il ſecondo di vociar

ticolate composto . ;Ne in questo può giovargli il ſenti~

mento di Filastrio, Veſcovo di Breſcia , perche i Teolo

.gi tutti della Chieſa Cattolica, Romana , l’hanno, co

me contrario _agliz-Oracoli infallibili della Sacra Storia ,
,impugnato ,. ed eſcluſo“. - ,i . Q

Inſegnò F;lag/?rio , .che-,più , Le] non`una erano state

le lingue, colle quali ſi parlayz dagli Uomini ‘prima, che
- ' ' ‘ ' i foſſe .H

.- a
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`foſſe la ſudetta confuſione ſe uita, eche in tanto Mosè

aveva ſcritto , Era: autem erra labii unius, (Fſm-mo

flum earumdom , in quanto l’ uno intendeva perfettamen

te il linguaggio dell’altro( I ) ; Ma il P. Alfonzç di Ce—

stro, uno de’ più dotti Cambioni della glorioſa , e coſpi

cua Compagnia’ di Gesù, fortemente rintuzzò una tale '

opinione , facendola conoſcere Ereticale , ed Empia, ed

avendo colpito al ſegno, il di lui ſentimento èstaro co

munemente ricevuto, ed ammeſſo. ~

Che ſe poiil Vico( come per altro dal di lui Princi

pio ſi deduce ) ſuppone percerto , che il mutololinguag—

gio degli atti , e delle coſe era all’ ora a tutta l’ Umana

Generazione _comune , maggiormente distrugge la veri

a della Storia Sacra, perche questa del parlare artico—

_lato unicamente inteſe , quando diſſe,Ecce ”ſms est Po

pulus , (F' ”num labium omnibus . _

Oltre a ciò distru‘gge ancora il miracolo del-Ia con

fuſion’ delle Lingue , perche, ſe mai èvero, ,che gli ar

_ ti , e le coſe avevano natural’ rapporto alle idèe della men

te Umana, e , che questo mutolo idioma era uſualea tut

_ tele Genti del Mondo , ne fiegue , che ,. avendo il Si

gnore Iddio confuſo ſolamente il parlare articolato , .ſa

rebbe restata a coloro , che ſabricavano la Torre di Ba

bilonia, la ,manieradi poterſi fare,intendere,e capire,

,facendo uſo'di‘qiielſimutolo linguaggio , che~perfetta~

J mente*` eſprime'ya le _loroi'dèe. Onde importato _ſarebbe
‘-ipoco, che l’ſiuno 'non-,aveſſe inteſo il parlare articolato

~’dell’ altro , quando avrebbe potuto per altra via, cioè '

` per atti , e per le coſe , conoſcere , e ſapere la di lui

mente , qual’ era.

. "Pinè, W _ .,1z.~ 4- /ITeo

i Haieſizd.:j7z
i .i .i.
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I Teologi Olandeſi (ſe pur’ può meritare titolo di

Teologo chi non è fido ſeguace della Chieſa Cattolica

Romana ) furono di ſentimento, che Mosè avevain que

ſka occaſione allegoricamente parlato, cioè, che gli Uo

mini di que’ tempi erano stati di un’ ſolo linguaggio ,

non gi’ä perche co la ſteſſa favella parlavano , ma perche

tutti erano nello steſſo concerto , e nella ſteſſa coſpirazio

ne concorſi . Per pruova di questo lor’ſentimento adduſ

ſero alcuni testi della Sacra Scrittura, dove tal’ora l’uni

formita del conſenſo per l’ unita della lingua fit uſur

pato , ed eſpreſſo( r ). (

Ma giuſtamente i Cattolici fi ſono contro ad eſſo

- ſcagliati; Imperocche al ſenſo, ed alla lettera della

steſſa Scrittura ſi oppone (z) . Una infatti era la lingua,

*con cui ſiparlava da tutti , e questa lingua era di pa—

`

role , e di voci articolate _composta . Onde tutto ciò,

che questa unita , o la vera conſuſion’ delle Lingue

eſclude, ſi deve da ogni Cattolico Romano , come

ſaiſo , ed erronea , e , come contrario alla verita in

fallibile `della Sacra Istoria , rifiutare .

Ma -izl principio del Vico , ſe mai foſſe vero , da

rebbe gran’ peſo al ſentimento degli Olandeſi ; Impe

rocche avendo il Signore Iddio confuſo il parlare arti

colato di quelle Genti , che ſabricavano la Torre di

,Babilonia , e non facendo parola il sacro Teſia, che

aveſſeconfuſo ancora i parlar; muti , che le ſleſſe Genti

avevano, ne ſiegue, che uno de’ due idiomi, coni

quali all’ora ſi favellava , non ſli dileguato , e ſpento,

e per

» ( 1) Vedi l’Istoria Critica roms. ”3.436.

(z ) Vedi Calmet. Comment. in Genth cap.: mm.

verſu Vermn in boc Mtv/ſit loco . ' i
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e perciò o la confuſion’ delle lingue non li. fece pet-fed

‘tamente , o ore‘ con allegoria parlo.

Confuſe e Lingue, la Gente ſi: qua, e u perla

Terra diſperſ‘ . Graviſlima è stata la controverſia ,

quanti diver i'linguaggi furono da quella confuſione

prodotti , ſe in tntto lo Idioma ,ñ con cui aveva parlato

Adamo ſi estinſe, o pure intatto ſi ſerbò in Eber, e

nella di lui diſcendenza', edove finalmente cadauno'

Capo colla ..di lui ſeguela ſi portò ad abitare.zMa non

è stato mai posto in dubbio , che il Linguaggio di quelle

rime Nazioni , le quali fi vennero a formare dopo la

ſudetta diſperſione, ſù talmente vario, e diverſo, che

l' una non inteſe affatto quello dell’ altra . Tutti con

vengono i PP. dell’antica' Chieſa z Greca , e Latina,›che

intanto quel miracolo fù operato da Dio, in quanto

volle , che le steſſe Genti mai più _ſiñ foſſero unite , ed.

ogni Capo con i ſuoi ſeguaci aveſſe qualche parte della
Terra di Abitatori ripiena. Quindi la ſup oſizìione

di alcuni EbrèiScrittori, apportato da‘Gi” ia Ceſare

Scaligera (i) , i quali vollero', che lo Idioma fiera_ per

poco tempo confuſo, cioè ſino a tanto,che gli Artefici,e

'Lavorieri non ſi allontanarOno da quella Torre; L’opi—

nione del Caſaubano, il quale affermò , che in' questi

tempi fi era introdotto la differenza delle inflestiOni , e

`qualche nuova parola ancora , le quali infleſſrorri can

giando la maniera di farſi intendere, diedero a’nuo—

vi Dialetti, non gia a’ nuovi Linguagoi la lor’ origi

ne (z) ; E la Teſi finalmente di Stiernbie mio , che tutte

o le ,

f r) Exercitar. in Cardanum 259. 5.1.

( I ) Iſacco Caſaubono Diatribde lingJ-Ieór. Vedi

M. Caſaubonocle quam” ling.pag.t7. ’ . x
\
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ie Lingue ſono state da una ſola favella prodotte ( I ,`

come contrarie alla Storia di Mosè , e come distr'utti've

in tutto , o in parte di quel miracolo ineſplicabile , che

operò all’ora l’Onnipotenz-a di Dio , ſono state da’Cat

tolici tutti, e dalla maggior’ parte de' medeſimi Prote

‘ stanti confutate , e proſcritte .

Ammeſſo però , come vero , il Principio dei Vico,

che le prime Nazioni ,ſpiegañmo la maggior‘parte delle.

loro idèe con atti , e con coſe , le quali avevano per

Natura rapporto alle medeſime idèe , il linguaggio di

una Nazione non ſarebbe stato totalmente diverſo da

quello dell’altra;- Imperocche avrebbero potuto tutte

"comunicarſr reciproca-mente moltiſſime idee per mezzo

de’parlari muti, ch’ erano ad eſſe loro comuni. Onde

non ſolo per questo Principio ſi eſclude il miracolo della

totale confuſione delle lingue , ma ſi da ancora una fa

vella , che ſii dopo lo ſmarrimento prodigioſo del Ge

nere Umano univerſalmente inteſa . Altro non mi oc

corre di dirvi intorno a ciò; Onde finiſco con baciarvi

divotamente le mani .

  

` > LET

(r) Preſa', i” Evangelium Ulfilz .
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ERA VIII.

Fa‘ .vedere l’Autore , che, l' origine di ogniélingua

;A articolata pel/a maniera , che‘ eſPone‘doi

.x ñ_- Vico , non ſia 'vera ſeconda le regole

- …tu . 'della buonaFilq/bfia.

PEr _riſposta alla vostra Umaniſſima , con cui mi co-z

~ mandate a dimostrarvi , come l’origine di ognilin—

gua articolata ,îprodotta dali/ico ," ſia anc’eſſa, per

Filoſofia erronea, e falſa , vi traſcrivo il diſcorſo , che

io ne fecitai, anni ſono , nell’Adunanza de’ vostri Ami

ci , da quali fiere stato ragguagliato dalla mia applica

zione continua ſopra la Scienza Nun-va del medeſimo Vì

'coí Egli adunq-ue dice così'. ' ,I '~- -. . .- .

Dopo avere’il Vico un’principio di lingua mutola,

che ſu comune a tutte »le Nazioni, investigato, .non ha.

laſciato di stabilirn‘e un’altro , che a tutte le lingue arti

colate , ſecondo il ſuo ſentimento, ſi- adatta .‘ Siccome

i Fanciulli ( eſſo ſcrive ) ,’ i quali oggi naſcono nella gran’

copiadelle' lingue , che ſono in ogni parte di queſta Terñ_

ra , da nati appena incominciano ad udir’ vociv umane,

e non ostante , che ſono di fibre molliſſtme , e ſomma

mente ced‘evoli, pure pronunciano con gran’ difficoltà le

ar'ole monoſtllabeì, così,e con difficolta maggiore ancora,

gli 'primi Uomini di Obbes, di Graz-ioali Pufendorf, e 'que’

con verità-delle'razze diſumanate di Caino innanzi, e di

Cm,e Giafet dopo il Diluvio,anzi dello steſſo Adomo,che

poſe il nòme alle coſe , iquali tutti furono con organi

'- ~ P duri
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duridi voce, perche di corpi robasti , dovettero le steſ

ſe parole articolare". Sicche' non' altrOnde `al ſentiredí

lui, che da’ Franciulli , íquali incomincianöìabal.

bettare , ſi deve il principio di. ogni lingua articolata

dedurre, .i. - p 3 - ~ , , -

’ `Ma' non 'va, chi eſſendo mediocremente‘nella Filo;
ſofia. Verſare;j non giunga ‘ad avviſare , quanto un"tal’

penſamenro} ſia ad eſſa diametralmente opposto.-Dov-en

doſi infatti l’ origine di ogni'lingua articolata ricercare

daÎfanciulli, i quali ordinariamente non incominciano

printer di un’anno a pronunciare i monoſillabi, fuor’

di dubbio ,,, che_ il primo , oxgli primi tra gli. Uomini

dovettero , :non gia ſubito ,, ma a capo di qualchetern-v

po ,t con paroled-a principio monoſillabe, ed indi di più

fillabe le idèe dellalor’mente ſignificare ,, _ed eſprimere.

Onde_Vitru-via , Lucrezio ,_ Orazio Flaçeo ,, ed altri Poe

ti , e Filoſofi antichi non ebbero certamente torto di

credere ,, e d’inſegnare, che. gli_-primi,Uomini avevano

comunicate altrui per mezzo de’cemzi, e de’gesti le loro

idèe; e che in questa maniera ſ1 erano ſpiegati. ſmo a.

tanto , che la neceſſita non li poſe nell’obbligo di artico

lare le voci , e diëandare adattando a.cadauna coſa il

Proprio Home . Quando ſi preſuppone , che' gli ,Ùomini

primitivi non aveſſero- potuto parlare, ne fiammette ,

che foſſero stati affatto de’lumi naturali sforniti ,i ne ſie

gue per neceſſaria illazione, che, avendo- avuta; eſſi ne-î

ceſſìta. poſitiva di ſpiegare le loro- idèe,; vnom poterono

affatto in altra maniera, che. col mutolo; linguaggio de"

cenni', e. de’gesti, ſignificarle.. Or’chi tra’Eilqſofi. steffi

del Gentileſimo, il qual"ebbe ſodi principj,,,’e-chiari,

e riguardo l’Uomo nel ſuo vero eſſere ,_ non giaeguale

nella ſua prima origine alle belve,ordell_ebelve piùstupi

' do,
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'dò, andò mai’il’ferroineno' dell’articolazione delle pa

‘rDie da Origine cosi vana , e così ridevole , rintraccian

doÈ'Sarei’iniÎei-o ‘stucchevole , e nojoſo , ſe voleſſi la

.opinione della'm’utolezza deali primi Uomini a ſpiluz

zico c’onfutarè ì. "Ii ſolo Cratf o di Platone tali argomen

ti , e tanti'racchìudeflclÎe , ‘preciſo ancora il lume del

la Santa Fede, ſarebbe oggi ’beſſaggine ſomma il vo

ierla difendere, eſostenere. - --:

Inoltre il principio della lingua articolata del Vic

rende gli primi tra gli Uomini per tempo aſſai più lungo

[di .quello ,fche ſii conſider-ato da’Filoſofi, ePoeti dell'et‘a

Gentileſca, taciturni ,'e muti.” Onde maggiormente
ideve crederſi capriccioſo, inſuffiste’vole, e falſo. Idi-’i

’ loſofi , e Poeti del Gentileſimo concordemente vollero ,

"che il pericolo di poter’eſſere- gli primi Uominiingojati

dalle Belve , li avevano costretti ad unirſi tra loro steſii,

.‘e per conſervar’maggiormente la' loro unione avevano

tosto penſato a comunicarſi con voci articolate le proprie

idèe . Ciò ſecondo la loro Ipoteſi , che ſuppone molti

Uomini eſſe re stati nel medeſimo tempo dalla Terra pro~

dotti, e la'. gran Selva del Mondo eſſere stata di Belve,

e di Mdstri feracil’ſrma , ed ingombra , potè a capovdi po

"che ſettimane , 0‘ al più fra l’intervallo di pochi meſi ſuc

' cedere: Imperoeche , non avendo eſſi dove ricoverarſt

_ ‘ con ſicurezza , ſm’dal primo istante del loro vivere do-‘

vettero accorgerſi di quel. pericolo , che loro ſovr'astava,

,_e per il‘ quale s’induſsero a laſcrare la ſolitudine, astrin—

"gerſi in~amist`a , a trattar’familiarmente, e ad andar’

l’uno all’altro la maniera , come renderſi eſente dalla

Brutal’ fierezza, ed iſchivarla , eſprimendo . Ma ſecon

~ do il principio , e l’origine diognilingua articolata, che

`ſi è prodotta dal Vico, non ſarebbe stato certamente co

‘ \_
.P 2 51,
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o almeno qualche anno ſarebbe paſſato ſino a tanto-,che

gli primi Uomini aveſſero incominciato ad articolare le

voci. La ragion’è chiara, perche nacquero eſIi ,ñ non

gia nella copia delle'lingue, ma nella taciturnita , enel

ſilenzio, e quando i fanciulli, a’ quali il Vico liparago

ñna ,- non aſcoltano alcuna voce umana, e molto più ſe

ſi allevano fuori del commercio dell’Umana ſocieta,iti~

cominciano aſſai tardi a favellare ( I

Sciocco poi è colui, il quale allega nella mede

vſima ſcranna , e chi- una coſa inventa , e chi dopo

inventata l’ apprende . Le Regole , che l’ uno nell’

inventare , e l’altro nell’apparare_ oſſerva , ſono to

talmente diverſe . Quaſi ſempre accadde , che lo In

ventore nello più malagevole dello Scibile s’inoltri; Ma

lo Scolaretto , il quale ſi accinge ad imparare, non Fa,
tne può fare certamente così. Biſogna, ch’ſiegl’incomin

ci dal più agevole , e dopo avere a poco a poco gli ‘pri

mi facilillimi incontri ſuperati, all’arduo , ed al difficile

s’incamini .

Concedo anc’io, che i fanciulli, i quali‘da na

ti appena odonole Umane voci , incomincino a capo di

-un’ anno , e con grandiſſimo stento ad andar’ le parole

monoſillabe articolando . Ma ciò avviene principalmen ~

4 te , perche la lingua di quella Nazione , in cui naſcono,

ſ1 apprende, e ſi appara da loro , non eſſendo naturale

veruno di quegl’idiomi , che oggi ſono nel Mondo, ed

eſſendoimonoſillabi, i più facili ad appararſi , ed i più

facili ancora-ad eſſere pronunciati. _'

Que

(1) Vedi il mio libro intitolato Lettere Apologetitóe

nella Letter-.VI.
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‘ Questa ragione che h`a che fare col parlare di que'

primi Uomini, ,che ſecondo il preſupposto del Vico do

vettero dare alle lingue articolate il primo moto? A tor

to dunque ſi ricorre al balbettar’ de’ fanciulli , per trova

re in eſſo di ogni lingua articolatal’origine. ,

Oltre a ciò ſupponeil Vico , che ‘molto più Adamo,

Caino , ed i lorojDiſcendenti vebberova travagliare , per

proferire le parole monoſillabe , perch’ erano di corpi ro

busti, e forti, e come tali di organi duriſſimi di voce . Sup

poſizione, ‘oh quanto ridevole,e ſciocca! perche invol

ge fra nuovi errori la nostra mente , obbligandola a cre

dere quel, che per Filoſofiaè erroneo , e falſo .

Se per Corpi rabusti, e fam' egl’ intende, che gli

Uomini Antidiluroiani. furono di ſalute più ſana,la mag

gior’ robustezza della ſalute non opera certamente , che

. un’ Uomo incontri difficolta .grande nell’ articolare ,le
voci . Avvegnache credano _alcuni , come rapportaſilo

.Stackouſe nel ſuo libro intitolato , il Corpo della Di'uí

m'ra‘ ( I ) , ed il celebre Burner nella ſuaTeoria ( 2 ),che

la Sanità di quelli derivava dalla robustezza degli Stemi,

comunemente detti, gli Principi costitutivi de’loro cor

. pi , tutta volta però il loro ſentimento non è plauſibile,

e vero; :La ragionÎè chiara , perche tutti gli Uomini

, Antidiluviani non ebbero la steflalunghiſfima vita . Seth,

Ì unofde77figli di quantunque nato prima del`Diluó

‘ vio, viſſe di gran’lun’ga meno de’ ſuoi Eredeceſſori; Il

che non ſarebbe accaduto,ſe la robustezza degli Stemi foſ

ſe stata la veracagione della loro perfetta ſalute . Eſſa

avrebbe operato in tutti il medeſimo effetto , cioè la

mede

:(11) Pèg- 307

(2) Ltbr. 2. cap. 2.4..
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medeſima lunghiſſima Vita.- Il Dottiſſimo Beverovic èdi.

opinione, che il lungo vìivetſe'degli'ſieſli Uomini prove

niva dall’ uſo, p c—h'eſii avevano , di cibarſi‘ della carne

cruda ( I ) '; Gli ſpiriti della carne, come più valevoli,

ed atti a ,nodrire , ſe mai questa-ſ'iarrostiſee, o* ſi Cuoce

nel fuoco , ſe ne ſcappano’viazìle ſVaniſconoítutti., Ma

per darſi luogo-al di iui- penſamento, 'biſogna-rebbe ,

che ſ1 aveſſe per certo quel, `che ancor’ogg‘i non è de

ciſo, ſe l’uſo delle carni degli Animali ſù, ò nò agli Uomi

ni'Antidiluoiani permeſſo . Non manca ancora chi dice,

che la ſanità de' corpi di que’tempi, e la vita lunghiſ

ſima, furono tutti effetti di quella frugalitä, con cui gli

Uomini ſi mantenevàno , e di quella ſchiettezza, e ſim

plicii‘a di cibo , con cui ail’ora ſi nutricavano ( 2 Ma

meglio di tutti-la ſcrivono il Bon-net, e’l Wi/ion,due ce

' leberrimi Filoſbfideil-a più freſca eta (-3 , i quali pruo

"vano, chela puritä’, ‘e nettezza dell’Aria , la quale pri

_madel Diluvioſi reſpirava, la vera‘cagione della per

fetta ſalute de’ corpi umani, e che' per eſſa-giunſe apro—

lungarſi ſino a nove , e diece ſecoli-la vita. `

Dipendendo adunque laſanitä de’ Corpi Amici;

lu'viflni, non gia dalla robuſ’tezza degli Stemi’, ma dalla

ſalubrità dell’ Aria' , beniſſimo potevano gli Uomini di

quella ee, eſſere validi, e ſani , e non eſſere di fibre ,

e di organi cos‘r duri, che aveſſero incontrato della diffi

colta graviſſima nell’articolare le voci. Anche a d‘i nostri

coloro, che naſcono in luoghi aperti, eventilati, han

’ ì ‘ ì ‘ no '

( I ) Tbeſ Sanitat. lib.3.

( 2) Vedi Beverovic Tbeſ. Sani!. libg.

(3) Burner la Teoria lib.2. ”15.24. Wiston nella

Teoria della Terra pagzóg. - ~ ,

Ì/
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”Luna ſalme più fqrxefl, ma non pçxquesto fi _fanno apar—

Laxepiù tardi, ~c;` ſono ;pronuncíaxe più_ duri. ñ

.- ’seumfl-llc-ía whffllczza Hegli Stami, onde il Vico

deſume la-dí-fficoitä maggiore dì articolare Icfflvöcí, con—

ſiderandoſif, Comecauíàñdella più ſoda, ve perfetta ſalu

te' de’çorpiL Umani-x ‘riguarda 'ſolamente gli Uomipi ,

che' prima del Dilmfl-io‘uníverſale fiorito”) ;ma non già.

itramp‘ollzì—'dí Cm, eGiafi-Ì, i quali vennero alnMondo,

dopo che fù allagaca la Terra . Quefii— certamente‘non

ebbero quella ſalute valida. , e forte , che avevano i lo

ro Genitori gozìLItaj e molto meno quella vita‘ díuturna,

e lun'ga. ',z che R1~a4loroAntenati pomune'; Ondemet—

tendoileim nella’medeſima fcranna i diíbendenti di

.Cam , e'Giafl-tñ, ed_ñi tamponi &Cab-wa, non fàaltro,

cheñzre'golareñ. colla. steſſa. ragione coſe varie , e differenti,

e-contro il ſentimento di ogni Filoſofo* dichiarare egual

mente' xobustij. corpi degli uni, che-quei degli altri.

:Se poi; perrorpi robusti, efofli'inytende , che furono

gli Uominíz.Amìdilu-z›ianí ,‘ ezqùellífl, 'che ñgenetò Cam,

e Giafet ,ñ di fiatura giganteſca, , ed alta , maggior—

mente il di lui. principio fi-Fanfioſcere erroneo-, e
falſe-,‘ul-.n'Î‘P-z TÎ.: Î'J… . "4 .I '

,ma ;.Sebene iReébím‘ ſcriſſero', che'iI maffimo de’Gj

gan-tixera fiato Adamo ( ,11). *5'761 che. :dalla Gongiunzìone

degli An'gelí cone‘ñdëámínddnfidäwiflfle‘ era_ sbuccíata.
la* razZa‘deÌGíganiizſi,U.QmifiÌr pen statura , eLPer robuó

{Pazza terribili , ſentimentofche‘ in questa parte"ap-

provarono- non‘ pochi Padri della‘ Chieſa Greca , e La~

.TVR-mtv >2‘.- .EL. : '›' ‘x’ x :'tina

…a .1 *4.* . ~~ . ›

( I) Vedi Bartoloc. `Bíbliorbñ Rabbi”; 10m,- ,1,

Pag. 63. , e Morino Emrcir.3ibl.lió.\; exere-8. MPJI.

artlc.x4.. ~ -- ñ o, x“, ,- ,j

r
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tin-a (1),' i quali ſeguirono il ſenſo I—itérale quelñpaflb

della Scrittura Videmesfílii D'ei fili”: bomihum (3c. -,- è

paſſarono '12…- sanu-taa il iiuio Apotrito della Protezra

di Enoc , dove‘ ſi deſCtivono nomi- di quein Angeli,

che s’invaghirono delle Donne , le arti ,—_ che uſarono,

per averle' proclivi alle lor’ voglie, ed' il casti'go ,*‘ che

loro diede l’eterno lddio ,i pur’nondimeno è certiſſimo

oggi, che tai rap'porti non` fieno altro; 'che ſavoloſe

tradizioni dell’Ebraiſmo . Voi crederete facilmente,

che i0 ſia qu‘t per negare ,- come gia negarono Seneca,

Macrobio’, Salina (2) , e molti altri Scrittori ernditi

del -Gentileſimo , eſſervi stati i Giganti nel Mondo, e

che faccia forza nell’animo mio quel rimprovero , che

facevano gl’Idolatri agli Cristiani della primitiva-Chie

ſa , all’or’che questi-dicevano , avere i Giganti ſabri

cato la Torre di Babilonia, Etre/acer' , come: rapporta

Filone Ebrèo (3) , quo: 'vomtis, ibri,fabulas cantiflent,

quflIer alii: referenribus irridere ſò/etis; o almeno , che

voglia laſciare nel dubbio la loro eſistenza , come gia ne

compoſe un’ dotto Problema il rinomato Stefano Gaber,

rapportato da Fozio (4) 5 ma v’ingannate a- partito,

mentre vivo perſuaſo della verita in contrario , e mi

an’ convinto appieno gli argomenti ,-‘ che porta lo Au

tore Anom'mo del libro intitolato 'Exerciraria com-raſa

colmm Bovulduc ‘de Nepbilinis , Giganriáus ‘valga diffis,

il quale Booulduc fù Cappuccino , e non ſolo negò nella

` . ~ ñ z ‘ ſua

. .Bzfſ L… .' ’è , ,

- I( I ) Vedi Sisto Senenſe Bibliot.5. annot.77.

(z) ‘Seneca epist. 68. Macrobio lil). I. Samrnal.
c220. SolínoPolj/bist. capa. ì. ‘i `

r( 3) In libro de confuſ. linguar. _ ‘ z

(4) Codicazz. pag.898. - _ x .`
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ſua Opera (le Eccleſia ante Legem la eſistenza de’Giganti

nel ſenſo comune , ma volle ancora , che Giganti ſi diſ

ſero coloro , i quali (I) , eranr oirtute,ſan&ítate, ani

mi magnitudine , constantia , ac bom's operibus excellentes.

Ma ſe io ammetto i Giganti,-’non poſſo certamente

ammettere , che .Adamo , quantunque ſi liguri il pri

mo -tra eſſi , ed 'i diſcendenti di Caino, Cam , e Giafet

aveſſero con maggior’ difficolta. di quella , che incon

trano -i‘fanéiulli’ , le parole monoſillabe articolate, ed

eſpreſſe ;- Imperocche non è la steſſa ragione, che pre

vale egualmente in questi, che in quelli. I Fanciulli

non poſſono nel primo aprir’ gli occhi alla luce pronun

ciare alcuna voce , perche gli organi non ſono ben’ſodi,

ed appunto perche le fibre ſono molliſlime , perciò tar—

dano molto a ſnodare la lingua . Mancano altresì loro

i denti , che ſono gli stromenti neceſſarj per'l’articola

zione delle par'ole , e ſopra tutto la Natura non li ren

de ſubito avvertiti di aver’ eſſi la facolta di articolare

le voci. Adamo all’incontro dal primo istante, che

reſpirò l’aura vitale , fù di organi, e di fibre total

mente perfetto: Conobbe ſubito , che il Signore Iddio

lo aveva della facolta articolati-va dotato : Ebbe delle

occaſioni di poterla tosto eſercitare , perche dovette`

imporre a’ Volatili , ed alle Belve il nome , e trattare.

con Eva , compagna indiviſibile della ſua vita . Onde

potè beniſſimo pronunciare quelle voci, che volle , ed

articolarle ſenza quella difficoltà , che ne’fanc-iulli s’ñin- ;e

contra . ' ñ- . l . J

Ancheque’Filoſofi del Gentileſimo, iquali~arriva~

ronoaconoſcere, che l’Uomo era stato dal Supremo Fa

Q citore

y

( I ) Libra: capa. 8. (F9. GF libr.3. capa.
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citore creato, ſcriſſero costantiſlimamente , avergli i]

Signore Iddio le parole, ed il parlare infuſo . Cimostanzg

degna di eſſere conſiderata , perche eſclude affatto il

penſamento del Vico , il quale riconoſce l’origine diogni

lingua articolata dalla maniera‘, come incomincianoi

fanciulli a ſayellare . Chi tutto può, non‘ poteva‘ ſorſe

infondergli da: principio‘- una voce‘ di più; ſillabe , :fa:

gliela; ſenza difficoltà alcuna pronunciare Z i , ñ

Cainopoi con tutt’i ſuoi Posteri ſino al Diluvio ,ñ an

corche foſſe fiato di statura Giganteſca ( Il che‘ viene da'

SS.PP.negato ( I )), non‘parlò* da principio, ne poteva'

con altra lingua,‘ che con quella' de’ſuoi Genitori ,\ par

lare .. Eſſo ,. e la ſua diſcendenza' non' nacquero-certa

meute Giganti, ma bambini; Onde avendo! inteſo da

nati appena le voci. Umane ,ñ dovettero a capo-'di tempo

far’uſo di’ quella lingua articolata, che' avevano-inſenſi

bilmxnte dal loro Padre', e dalla; loro Madre' appreſa

Reſt. intanto adulti' , e perfettamente parlanti', qual’ora

fi voglia credere‘,che i medeſimi foſſerostati Inventori

di nuove Lingue', 'poterono beniſſimo' dar’ principio a

quegl’idiomi, che 'invenñtavano, con' pronunciare ſen

z-a difficoltä alcuna lev parole di- più ſillabe ,- e non eſſere

nell’anguſha ,. e nell’ obbligo di dover' da Manqſillizbi,

come fannoi fanciulli di. poca‘ eta ,ñ incominciare; Im

perocche ogn’uno- , che' parla: ſpedita-mente ,ó e che ſi

vuol’ ſare una. lingua propria, le ſue idèe oon parole

egualmente monoſillabe ,› che dipiù ſillabe‘, ſpiega', -ecl

eſprime. Fingete infatti, che io voleffi dare ad- un’nuo—

vo idioma principio ,. e moto; quali difficoltà; maggiore

, incon

(Il) Vedi Heidegger-o*- Hjſlor. Patriarcb. [rom. I.

pugno:. ñ,
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incontrarci nel pronunciare Antonia , per dinotare il pa

-ne, Sunonio, per ſignificare il vino, che ſono voci di

più ſillabe, di quella , che potrei mai averenel preferiñ

re fim, e prum, che ſono. monoſillabi, ’per eſprimere

col primo il Cane, ‘e ‘col ſecondo il Lupo? Troppobiſo

narcbbe, che ſoſſe, 'nudo diraziocinio, edi diſcorſo,

chi voleſſe darla per vinta al 'Vico , nel riconoſcere da

fanciulli, che comincianoabalbetrare, l’origine di ogni

lingua articolata .'JOnde fà 'duopo conchiudere , che il

di lui principio , anche pei-quella parte in buona Filoſo

fia non regge... Serbatemi la -vostra graziafe vi bacio

divotamentelemani4~ v

P

LETTE-RA- IX.

L’Autore mette in chiaro , che fprígíne di ognÎ
"lingua articolata nella maniera',ſſ'cbc ſi (@0116 da]

`nVico , ſia .contraria allfl_,StqrÌ4SMa. '

Slete curioíb di ſapere , perche mai l’óriginc di ogni

lingua articolata, come ſi da a conoſcere dal Vico,

non ſia uniforme alla Storia Sacra; Onde mi date de’ſor

ti impulfi, accioche vi dica i motivi, che _mi an’ moſſo

adichiararlacos‘i.-- y_ , '~ ‘“U-T _ ‘i ’ C — ›

Per obbedirea vostri cenni riflette ‘in- rirſn‘o luogo

a ciò, cheun’tem oaccadde aSamuele PuffndòJ, Uo

mo aſſai chiaro ne la Repubblica delle Lettere'. Costui;

come ſapete , diede alla luce la ſua gran’Opera dee-'ſure

Natura , O‘ Gcnrium, colla quale illustrò quel gina“, che

oggi Pubbliroſi appella. Appena la-fë'girare per la Euro

pa, che ſhella da mille penne, per cos‘: dire, aſſalica,

Q_ 2 e com~
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ecombattuta ( I Scrive Giulio Rondino, che, tali;

:e rame furono le Scritture , che contro alla medeſima

uſcirono, che recò nauſea , e ribrezzo agli_ steſſi Libra}

dellÎlngbfl'lrerÎ-a_ ( z Tra i'più ardimentoſi acontrastar—

la furono Valentino Alberto, Teologo di Lipſia, e Sa

.much- Sm'meſio , Cattedratico in Francfort, l’uno, e

l’altro più tosto Satirici nello ſcrivere, che ſan nel cen

ſurare .

Valentino Alberta nonepprovava ,che il Puſem

dorf aveſſe riguardato l’ Uomo i” abflraffo, ma voleva

.in ogni conto, che aveſſe riguardato loi-lare, e gli Prin

cipj della Natura nel Paradiſo terreste ( 3) . Samuele

Strimeſio dislodava molto, ch’ egli aveſſe conſiderato

l’ Uomo nello stato Naturale miſera“, ed infelice ; Im

perocche in quella maniera poco , o nulla ſarebbe fiato
diverſo dagli Bruti , come per altroſſ lo aveva Obbes deli.

neacoz ed eſpreſſo, e gli Eretici Soriniani avrebbero avuto

giusto motivo di dar’ peſo , e vigore Col di lui ſchçimento

al`le loro inezie; ` o

E’ vero, che la- Comune de”Letrerati ſchemi que

fie accuſe , come dettate dalla Calunríia, e dal livore.

ñ Ma

( I) Il primo, Îche ſcriſſe ‘con-tro al Pufmdarfffx

Valentino Alberto , Teologo di Lipſia . Il ſecondo fù Sa

muele Styimefio , Caîtedratico in Francfivrt . Indi lo ar

taccòx Gia-vanm' Gioachino Zemgmvia . Poſcia ſi ſcagliò

contro a lui Gioſua Schwarz”, Niccolò Beckmanno, ed

altri di oſcuro-nome . Vedi Giulio Rondino in @ſerra

zione Epistolica ſuper controveifflis, qua Sa-mueli Pufen

dorfio cum quibuſdam aliis circa jus naturale interceſſerunt.

,_ ( 2) In differita'. Epzstolica .

, _ 3) Vedi Giulio Rondino nel luogo citato.
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Ma è vero ancor-a, che le ſchemi, pei-che il Pufendorf

non aveva mai preteſo di approvare il fistema Obbq/ía—

”o (1), e molto meno di parlar’de'llo Stato Naturale dell’

Uomo , qual’ era stato in sè steſſo , e quale ci viene dalla

Sacra Storia manifestato , ed eſpreſſo . Aveva egli me

deſimo protestato di parlarne ipotetica-”ente , acciò talu

no non aveſſe creduto, che ſentiva veramente , che l’Uo

moera stato infelice nel ſuo primo naſcere , e ſventurato.

Qual ſcuſa però avrebbe potuto addurre a ſuo favo

re , ſe mai aveſſe da ſenno , e non gia :poteticamenrepar

Jato ?Chi lo avrebbe in questo caſo difeſo ?Il dire infatti,

_ che-il primo Uomo, il quale Rida Dio, e dilumi , edi

cento , e mille prerogative dotato, ſicche dasè `ſolo po

teva conoſcere quel, che a luiſiconveniva, echeogn’

altro Uomo, il quale nacque nel Commercio degli Uo

mini, e da nato appena udl le voci Umane , andò a gui

ſa-delle bestie perla gran’ſelva del Mondo errando- ,v e per

principio certo, ed infallibile non pronunciò , ſe non.

tardi ,aſſai , e con difficolcſigrandiſſima le parole mono

fillabe ,. è lo steſſo , che distruggere gli Oracoli dell."

eterna Verità, e dare alla Storia Sacra l’ultimo Addio.

Ò Ma questoappuntoſi _va adcd-urre dal principio del

le lingue articolate del Vico . Imperocche avendo egli

sti nella ;nedeſima ſcranna, e gli Uomini immaginari

diPufendmfſ, diOébe-s, e di Grazie, ed Adamo, Cai

”0, e le razze di Cam, e Giafet, quelli deſii‘tuti di,

ogni Divino ,. ed Umano ajuto ,. e quelli da Dio, e‘

dagli Uomini ſoccorſi ; gli primi buttati a caſopnel Mon~…

do ,. o.dalle Fiere allattati , edi ſecondi dalla Divina;

Provvidenza. aſſiſtiti, e con latte Umano nodriti ; gli

-.. *~ um`

I ) Giulio Rondino nel luogo citato
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uni finalniente eſposti per neceſſità allainclemenza dell'

Aria , inabili a poter’ eſercitare ila-facolta .di articolare

le voci, perche ſenz’alcuna inclinazione naturale .verſo

'la ſocieta Umana, e ſenz’avere inteſo mai Uomopar

lare, e gli ‘altri, creati-da Dio , e tra le .tenerez’z’e de'

loro genitori allevati , .come furono Caino , -e le razze

di Cam', e Giafer , stlmolati dalla Natura ad abborrire

Ia ſolitudine , e propenſiffimi a ſciogliere in vociartico

late lalingua, perocche .-í'damo ebbe un’anima parlante,

e gli ,altri , che vennero dopo dilui, nacquero nel com

mercio degli Uomini, .e da nati appena, avendo inco

minciato a _ſentire le voci .umane , poterono beniſiimo a

ſuo tempo, raſſodati gli organi, e le fibre, pronun

ciar’le parole, _e per mezzo .di -queste andare altrui le

proprie idëe comunicando, egli h`a creduto da ſenno,

che i nostri Progenitori non furono affatto difformi nell’

articolare ;le vocidagli Uomini ſelvaggi, e poco men’,

che irragionevoli , e brutali.. -

Il Testo però della SacraScrittura è quello , che.

maggiormente la fconciezza `della di lui opinione dimo

stra . Certa coſa _egli è , che Adamo., dappoiche ſù creato

da Dio , impoſe a* Volatili , ed alle Belve il nome.

.Dalla ſua Mogliera ſedotto , trancuggiò il Porno vie

tato , e chiamato in giudizio dal Creatore , gli ad

duſſe , per placarlo , le ſue diſcolpe , Or’come ciò fece

appena nato , quando , per non avere inteſo ragionare

altri Uomini, ed eſſendo, come afferma il Vico , di

organi duriſiimi di voce , non poteva affatto ſecondo

il 'di luiprincipio , ſe non che tardi, e con difficolt‘a

grandiſſima articolare imonofillalzi? a

‘ Alcuni Ebrei, come rap-porta Barcefa, furono di

ſentimento, che Adamo, prima di avere nel Paradiſo

terre
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terrestel’ingreſſo, e di ſar’tutto ciò ,ñ che fece, era staro‘

per quarant’anni continui in' una‘ ſolitudine ritirato . At

testa il medeſimo' Autore,— non‘ eſſere stato questo‘ ſenti

mento dalla Comune' dell-’Ebraiſmo approvato , per' aver
Io riputato‘, qual’è v‘erarríentcì,~' ridevole', e ſciocco .‘ La'

Bordaglia più empia‘ de’Miſc'redenti ,- quantunque aveſ

ſe preſo' molti-ſvoltel a ſoste‘nere' le opinioni più' ſconcie ,›

non ebbe' però gi‘a’m’ai l’ardire‘ di' c‘acciarlo” in’ carnpo, e

di difenderlo‘ , eſſendo alla Sacra Scrittura notoriamen—

te‘ opposto . Ma col principio della; Scienza Nico-va delle

lingue articolate‘ dal Vico', ſorgerebb" egli dalla ſua di

menticanza glorioſo' , e‘ chiaro; Imperocche’ avendo

egli' riguardato Adamo* nella ffeſſa maniera , che OM”,

e Pufendórf conſiderarono* gli primi Uomini nello stato

ipotetico della N'aurra ,a ed avendo altresì voluto‘ ,› che

il: medeſimo a' guiſa de’fan‘ci‘ulli, che'incominciano a

balbettare', anzi più' tardi aſſai ,ñ perch'egli non nacque

nella‘ gran’ copia‘- delle‘ lingue,- che' oggi abbiamo, e'

ñ non ad) da natoappena le--voci umane ,ñ e molto meno

ebbe le fibre' molliſſrme, e ſom‘mam‘en‘te c‘edevoli‘ ,- aveſſe

ſciolta la' ſua lingua in‘ voci m'on’oſillabe ,~ ne ſiegue per'

neceſſaria illazione ,ñ che ,~ prima d’imporre a’ Volatili,
.edſi alle Belve’ il nome, prima di parlare' con Eva‘, e

prima aucora di eſſere~ chiamato in giudizio., e di avere

addetto le~ ſue diſcolpe ,~ coſe‘ tutte operate da lui nel

Paradiſo terrestre ,- ſi era ſolo in altro luogo trattenuto,

per imparare a‘ poco a poco il parlare- articolato ,- per

potere operare‘ciò ,ñ che' fece , e per rendere‘ altrui le‘.

ſue idèe manifeste' ,› e conte; Imperocche' quantohan‘

‘ no i l'odati Scrittori degli primi' Uomini @aree-'camente

avviſato, e' quanto' il Vico steſſo in queſto principio

delle lingue articolate ha ſcritto di Adamo, Pocclrl, a

- nu a
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nulla dal ſentimento ſudetto ſi allontana . Potete ora'

più dubbitare , che questo Principio delle lingue arti.

colate non ſia alla Sacra Scrittura opposto?

La Comune de' Santi Padri, quantunque abbia

fermiffimamente creduto , che Adamo nel giorno fieſſo,

in cui H1 nel Paradiſo terreste immeſſo , era ſtato dal me

deſimo in pena della ſua traſgreſſione bandito ( r ); pur’

nondimeno èpiaciuto ad altri il dire , che mangiò egli

dopo l’ Ottavo giorno il Porno ( z ) . Barcefa all’ incon

tro ha portata opinione , che per quaranta giorni , quan

ti appunto il Redentore nel Deſerto ne ſpeſe , era stata

la di lui felicità durevole , e ſoda( 3 Evvi ancora chi

ha ſcritto , ch" egli a capo del decimo giorno , avendo

traſgredito il Divino Comando, era stato dal Paradiſo

cacciato ( 4. Ma il Wi/Ìon , uno de’ più dotti Prote

stanti, è fiato di ſentimento , che i giorni da Mosè an

noverati per la Creazione dell’ Uomo , edell’Univerſo,

ſ1 debbano avere in conto , non gia di giorni, ma di an

ni (5 Onde tutto ciò, che la Sacra Scrittura raccon

ta, eſſere accaduto in un’ ſol’ giorno al nostro Comune

Progenitore , haffi a ſupporre , che a capo di un’anno

avvera-to ſi foſſe.

Io non intendo affatto allontanarmi dalla opinione

de’ SS. PP. , e da ciò, che sì in questo, come in ogn’al

tro

(I) Vedi Edwars’ -5 Survey wlan”.

( 2) Edwars’ nel luogo citato .

( 3) Vedi Agostino Calmet Comment. i” Gene/im

CdP-3. 5.22. verſu quaeritur.

( 4) Vedi Usherrio ad ann. Miani-I. , e Pier Bay

Ic nel'Diflonar. Istor. articolo Abel Ram A.

(5 ) Nella Teoria [ibm. 194996. `
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tro articolo , toccante al vero ſenſo della Sacra Scrittu

rña, la Chieſa Cattolica Romana ſente , ed inſegna;

Imperocche l’unico ſcopo de’ miei deſideri egli è, che il

Signore Iddio mi faccia vivere in eſſa, ed anche in eſſa

terminare la vita . Ma comeche giova alle volte , per

confutare uno errore , che ſi facciano alcune [pare/ì , le

quali, ſebene non ſono uniformi alle verita Cattoliche,

vanno nondimeno ad abbattere , ed a dileguare il me

deſimo errore, perciò voglio anc’ io fingere , che Ada

mo , non gia in un’ ſolo giorno , ma bensì fra lo ſpazio

di un’anno, aveſſe il nome così alle Belve, come a’Vo

latili imposto , Che foſſe stato ancora prevaricato da Ema

a mangiare il pomo , E che finalmente aveſſe prodotte

‘avanti al Divino Giudice le ſue diſcolpe ; Non per que

sto il principio delle lingue articolate del Vico non ſareb

be alla ſteſſa Sacra Scrittura totalmente opposto * {La
D

ragion’è molto evrdente , e chiara : Imperocche egli

ſuppone , che l’origine di ogni lingua articolata ſia stata

quell’ appunto , che ne’ fanciulli de’ tempi nostri ſi oſſer

va, e con questa ſuppoſizione ammette per indubbita~

to , che non poſs’affatto , o molto tardi almeno giunga

ad articolare i monostllabi , che ſono i più facili ad eſſere

pronunciati , chi da nato appena le voci umane non

ode , onon è nel Commercio degliUomini allevato, e

nodrito . Non per altro i fanciulli a capo di un’anno ſo

gliono ordinariamente incominciare ad articolare i ma

noſillabi , che, perche aſcoltano ( èla ragione da lui

aflegnata tosto , che naſcono , le voci umane , ed hanno

le fibre molliſſime, e ſommamente cedevoli . Ora gli è

certo, che Adamo in ſentimento del medeſimo Vico, ſù.

di fibre duriſſime, perche di corpo aſſai robuſto, e for

te , Che non inteſe affatto altra voce umana , perche fu

R … ~il
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il primo a naſcere , ed il capo di tutt’ i Ragionevoli

viventi ; E che non ſù nel Commercio degli Uomini

allevato , perche ſolo da principio Fu dal Creatore pro

dotto . Dunque neceſſariamente ſi deve dire, che do

vettero anni , ed anni paſſare fino a tanto, che non co

minciò egli a pronunciate le voci monoſillalze, eda sno-

dare. in voci articolate la lingua . Eſſendo dunque cosl ,

qual ſchermo ſicuro, avra mai la Storia di Mosè, acciò

non manchi di ſede ,--e favoloſa non ſi ravviſi? I

Opporrete per avventura, cheiModerni Filoſofi,

confutando il ſentimento di Guglielmo Balli”, il quale

nel ſuo trattato De Dialeóìis, volle, che il Clima con

feriſſe molto alla diverſità de’Linguaggi ,'han’ſostenu.

to , e diſeſo , ' che con grandiſſima difficoltà Uomo adul

to , e nerboruto ſi avezza alla pronuncia di certe lettere

,aſpre , e labbiali , che i fanciulli, iquali naſcono nella

lin ua’, che di eſſe fa uſo , proſeriſcono facilmente,

erche hanno le ‘fibre molliſíime , e ſommamente cede—

voli . Onde .la ragione conſiderata dal Vico , che gli

Uomini di corpi robusti, e forti incontrino maggiore

difficolta nell’articolare le voci, che ifanciulli , iquali

hanno le fibre tenere , e molli., non è inſuffistevole, e

vana, ma legitima, e giusta, e perciò -non èfuor' di

propoſito il dire, che l’origine di ogni lingua articolata

ſia stata tale appunto , quale ne’ Bambini , all’ or’ che

cominciano a balbettare , ſi oſſerva .

Ma questa oppoſizione per due ragioni non oſla;

Non osta primieramente , perche iſudetti Filoſofi an’

parlato , e parlano col preſupposto, che l’Uomo adulto

ſiaſi ſin’ dalla ſua infanzia aſſueſatto a qualche linguag

gio , ch’eſclude dalla ſua pronuncia le ſudette lettere,

come appare dagli eſcmpli , ’ch’eſſi arrecano ,cioè degli

_ i' Ef-,I-”i
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:Efraimitì , de’quáll ‘attesta la Sacra Scrittura, che non

potevano pronunciare la lettera Shin ( I ) ; de’ Cinest ,

i uali hanno dell’intoppo- nel ſc'o’lpir’ bene colla-lingua

1a lettera R, degli -A’mbi, cheihcontrano dellagrandifli

ma ‘difficoltà nel pr‘óſe’ti’re ‘lalet’tera P , e degli Hurom',
- nell’America, i qu'aliìafl‘attonon fanno uſo delle lettere

labbiali , e perciò ſavellando, non hanno mai occaſio

né , le la destrezza di ‘muovere' le lorolabbra( 2 Tutti

queffi Popoli erano', 'e ſoñoavezzi ſin’ dalla loro prima

età a‘ parlare col proprio linguaggio, il quale non am

Ìnette alcuni Dialetti , o alcune lettere labbiali”,` edv

aſpre : Ma il Vico preſuppone, che l’Uomo adulto, co

mefüzídam‘a , incontrò la medeſima difficoltà , quaní

tunque non foſſe ancora ad alcuna lingua aVeZZO ; preñ

ſuppone , che Caino , il quale nacque bambino , e da

nato appena udi le voci umane-z` e per conſeguente ſi

aſſueſece ſin’dall’inſanzia al parlare de’ ſuoi -genitori,

non potè colla steſſa agevolezza , che hanno i fanciulli

de’nostri temPi, articolare i mo‘noſillabi; preſuppone,

che le Razze diſumanate di Cam, e Giafet , ancorche

allevate nel commercio degli Uomini, ed immez'zo a’

loro arenti, che articolatamente parlavano, pure non

ebbero della facilita ordinaria nel'ſciorre in voci artico..

late la lingua ; preſuppone in ſomma, che i Diſcendenti

'di Cam , e Giflfet , avendo dato a nuove lingue primi

pio, e moro, lo diedero da’ monoſillabi , perche così

cominciano i fanciulli a favellare . 0nd’ eſſendo diverſi

i preſuppofli non ſi può da uno all’altro l’illazíone tirare.

Chi dall’ eta più tenera ſi avezza ad una lingua,

R z diffi

(1) judic.12. 6.

' (a) Vedi Reland. de ling. American. pag.: rp, _
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difficilmente pronuncia quelle lettere , che la ſua lingua

non ha, ma perchè?- Perche l’aſſuefazzione è di tanto

potere , che quaſi toglie all’ Uomo la liberta di operare'.
Così non èperò-a riſpetto di coloro , i quali ſiſifigurava—

no nati adulti , maſenza , non dico, aſſuefazione , ma'

ne pure propenſione alcuna verſo un’ceñrto ,. e determi

nato linguaggio . Maggiormente poi. ,ñ ſe questi Talì

vengono illuminati da ſpecial’lume ſuperiore, il quale

liſ‘aſubito avvertiti de’doni naturali., e limette inne

ceſſ1t`a di comunicare altrui i concetti della lor’mente'.

ln questo caſo non avendo lareſistenza interna , che pro

duce l’aſſuefazz‘ione , poſſono beniſſimo alla prima , e

ſenz'alcuna-difficoltìt articolare le voci. Adamo non ſolo

non ebbe ,- ma" non potè avere ancora alcuna inclinazio

ne verſo questoñ, oquell’altro idioma, perche prima di

Lui non vi fùaltr’Uomo nelMondo. Il Signore Iddio lo

dotò di straordinaria cognizione , e gli diè ſubito occaſio— '

ne di dover’ſpiegare le ſue idèe ; Onde non dovette cer

tamente incontrare quella steſſa difficolta, che hanno

iFanciulli nell’articolare le voci- i

Gli steſſi Filoſofi` moderni danno per indubbitato

ecerto, che , ſe uno Efraimim, un’ Cineſe, un’Arabo,

ed uno Hurone dell’ America , prima , che comincia a

balbettare, ſi traſporta in altro luogo, dove ſ1 fa uſo

delle lettere aſpre , e labbiali , parlerà ſenñz’alcuno inñ.

toppo con quello idioma, che aſcolterà, e che a poco

a poco ander‘a da chi. lo alleva , apparando . Onde Cai

710, non eſſendo nato adulto , ma bambino, e bambine

ancora eſſendo nate le Razze di Cam, e Giafer, dovet~

tero ſenz’alcuna difficoltà, come gli altri Fanciulli, ar

ticolare le voci di quella lingua , che avevano inteſa da’

loro Genitori parlare .

i vo_
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Volendoſi intanto fingere( il che non è uniforme al—

la Sacra Scrittura ,.ñ perche dopo ilDiluvio ſd una lalin

gua , che ſi parlava da tutti ) che le steſſe Razze di Cam,

e Giafet dopo avere appreſo illinguaggio de’loro parenti,

in età gia nerboruta, ed adulta, aveſſero dato principio

ad altra lingua articolata ,. non per questo ne ſi'egue ,

che a guiſa de’ſanciulli , che da nati appena odono le vo—

ci umane , e con difficolta cominciano a pronunciare le

voci monoſillabe, aveſſero , anc’eſſe da monoſillflbi dat-o

a quella il primo moto ; Imperocche. chiunque è parlan

te,può ſarſi' una lingua a modo ſuo,e formar’le prime voci

di eſſa di due , di trè , o-di più ſillabe . Voi st’eſſo di queó*

ſia verità potete eſſere testimonio, e Giudice . Certa—

mente , *che non pruovarete alcuna difficolta , q'ual‘ora

Vorrete dar’moto a qualche nuovo idioma, nel pronun

`ciare da principio una paroladi più ſillabe, che restiin

appreſſo per ſignificare qualche idèa della vostra mente .

Non oſſa in ſecondo luogo , perche da una coſa par

ticolare' non fi può tirare illazione al generale : Onde,

quando anche-foſſe vero il ſentimento de’ſudetti Filoſofi,

che la pronuncia di certe lettere ſi rend‘a più difficile agli

adulti, che a’fanciulli ,ñ quelli‘ per aver’ le fibre indurite,

~ e forti ,. e questi aſſai cedevoli , e molli, non perciò ſi'
potrebbe dire, che ſiſſa lo fieſſo a riſpetto di tutte le lin—'

gue articolate . _ 7 j

La Sacra Scrittura poi , avendo in Adamo l’origine

d'ellaprima lingua articolata eſpreſſo , paſſa adimostraó

re, qualstiquello delle altre, colle quali le‘ prime Na…,`

zioni ſavellarono dopo la diſperſione del Genere Umano,

e donde derivarono le tante , e tante, che oggi ſono nel

Mondo .

Gli Uomini , eſſa dice , eſſendo tutti di un’medeſi—

mo
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mo linguaggio, andarono nelle Pianure 'di Senna” ad

abitare. Quivi fecero il diſegno, che poi eſeguirono,

di fabricare una Citta, ed una Torre di tanta eminen

2a, ed altezza, che col ſuo Ciglione aveſſe lo Emísfero

toccato. Il Signore Iddio, il quale li vide impegnati a

tanto, cche nulla badavano a popolar’la Terra , ſicco

rn’ egli aveva aNoè, ed a ſuoi figliuoli ordinato, epre

ſcritto, ſubito confuſe loro in maniera la lingua, che

l’uno non inteſe più il favellare dell’altro , e tutti chi

qua , e chi là perlo vaſlo giro della Terra diſperſe .

Tra le molte opinioni, che ſi ſonotenute intorno

alla intenſita di questa confuſione, ed intorno alla manie

ra , con cui ſu dal Sommo Creatore prodotta, Evvi
quella , c‘heinſegna, che il miracolo ,ì operato dalui ,

non ſi agg-irò in altro, che nel ſar’loro ſgozzare la pri

mi-era favella , laſciando a’medeſimi la cura, come me

lio ſarebbe loro aggradito , di altre formarne; ( r ) Ma

Buxtoìfio di questa opinione ſi ride( 2) , e gli steſſi Ac

cademici d’Inghilterra non an’potuto fare a meno di di

chiararla nella loro -Storia Univerſale alla Sacra Scrittu

ra oppoſ’ta . Imperocche , ſe mai gli Uomini di quel

tempo aveſſero dovuto formarſi le proprie lingue ſenza

un’nuovo miracolo , ſarebbe ſcorſo lunghiſſimo tempo,

per poter’eſſi altrui le proprie ídèe comunicare, eque

ſia lunghezza di tempo , o avrebbe impeditain tutto la

Popolazione della Terra ,~ o almeno l’avrebbe dilatata

per più , e più anni . Troppo invero è ridevole a ſentirſi,

' che

(I) Vedi Heidegger’o Htst. Patriqrch. :0777.1 . Eau-r-`

“731.549. ñ

( 2) Vedi la di lui díſſertazione de [ing. Hebrew

confuſi O* plur. Iinguar. origin.

’s
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che la nuova Produzzione delle lingue ſi VOglia , come

un’ Fenomeno naturale ſpiegare, quando ella R1 prodi

ioſiſſrma , ed operata da Dio in uno istante , e con ma

niera ineſplicabile ( I) .

Ora è certiſſtmo , che , quante lingue oggi ſono

nel Mondo , altrettante abbiano avuta la lor’ origine ,

o mediata, o immediata da que’ diverſi linguaggi , che

ſortirono dalla confuſione di Babilonia , e quantunque

non foſſero stati molti gl’idiomi , colli quali parlarono le

prime Nazioni dopo la steſſa confuſione , pur’ nondimeno

il tempo , il commercio di un’ Popolo coll’altro,-e l’in

venzione di nuove coſe , an’ fattos‘r , che le lingue ma

dri ſi foſſero in vari Dialetti diviſe , e che la diverſità

notabile de’ Dialetti faceſſe ripullurare tante lingue di

più , non ostante , che poch' eſſe furono nella lor’ origi

ne . Secondo il principio di ogni lingua articolata del Ví

co non avrebbero potuto gli Uomini perlunghiſſtmo tem— '

po favellare , avendo gia perduto il loro primiero lin

guaggio nella confnfione univerſale di Babilonia; Impe

rocche i fanciulli , da’ quali in ſentimento dello steſſo

Vico ſi deve accattar’ l’origine di ogni lingua articolata ,

non iſciolgono ſubito in voci articolate le loro lingue,

maèneceſſario , che da nati appena odano le voci uma

'ne , e dopo qualche tempo ſi facciano a pronunciare con

difficolta grandiſſimazle parole monoſillabe, che ſono le

più facili di ognilingua , ele meno astruſe . Sicche per

dutaſi la primiera favella, e reſi mutoli, quanti erano

li Uomini , che all’ ora vivevano , neceſſariamenteffi

questa mutolezza dovette durare per molto tempo , tra

perche , quando non ſi aſcoltano voci umane più tarda

mente

( I ) Vedi Mercer. i” Gene/im.
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mente ſ1 parla, come perch" eſſendo gli steſſi Uomini di

fibre duriſſime , perche avanzati in eta , non poterono

ſubito, e ſenza una difficolta grandiſſima pronunciare

le parole monqſillabc . Onde la prodigioſa origine di più

lingue , che inſurſero dopo la ſudetta confuſione,e dal

le quali le altre tutt-e , che oggi abbia-mo , ſono deriva

te , altro non ſarebbe attento il ſudetto principio , che

una Favola diRomanzo , ed uno arzigogolo di Poeta.

Sopra tutto vorrei da ch-i è troppo appaſſionato del

la Scienza Nuova del Vico,che mi diceſſe in che maniera,

eſſendo il principio di ogni lingua articolata quello ’ap

punto, che ſi-oſſerva ne’ fanciulli di tenera eta, un’Uo

mo all’ altro dopo la medeſima confuſione comunicò

per mezzo di quelle parole , che pronunciava , le idèe

della ſua mente . SeogniCapo di Nazione restò per mol

to tempo muro'lo , e ſenz’ alcuna favella , qual-i per ap

punto ſonoi bambini appena nati, ſe dovette con diffi

colta, e stento grandiſſimo pronunciare apoco , a poco

i monoſilla'bi , ed indi ſco’lpir’ colla lingua le voci di più

ſillabe , e continuare cos"i ſinoa tanto , che giunſe a ſor

marſi un’idioma capace di eſprimere tutto ciò , che gli

veniva in penſiero, come di grazia , dicendo, per eſem—

pio , ”2; per iſpiegare vla forza , n'p per dinotare la Prima

. vera, ’lo, per ſignificare la viola , ed altre ſimili voci
per eſprimere qualche altro concetto della ſua mente , ſi

era inteſo , e capito da’ ſuoi ſeguaci, eſſendo quella la

prima volta , ch’ eſſi aſcoltavano le ſudette parole? Ve

dete in quali ſcogli ſi urta con dar’ peſo al penſamento

del Vico; Onde vi prego a non aver’ piùadiſdegno, ſe

io lo condanne , come contrario alla buona Filo-ſofia ,

e come- opposto _alla Storia di Mosè. Addio.

LET
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:LETTERA X4'?
Li:. "1** .n ,r- .,, . g_

Scopro Z’ .Autore-rlc mata-w: ,' per cure Giovanni

rñ—Leclerch lodo-'7M malnflímo il pen/?mento del

² Vico,e ritmo/ſm ancora, che ſia propoſizione, _

1 Î diſſonante , ed ‘ereticale, il dire , .‘ cbr’ una'

affunto Po”) eſſer’ ’vero ,in Filoſofie” ,_ .ì

- quantunque ſia falſo per fede. _

Ontínuandofle vostre inchieste intorno, al ,terzo
i , - principioírdella Scie-pz; Nuova del Vico , . mico

mandatè in questa ſettimana, che vi dica il motivo,

(çſeñnzaijegli è a mia notizia),>percui GiovanniLeqles-cb,

Uo‘mo dottiſíìmo, .lodava tanto .il ,penſamento del me»,

defimo Vico , e m’ imponete ancora , che vi paleſi; la
ragione ,ì perlaquale ultimamente mi ſca liai contro

alla propoſizione di colui , che, per difen ere il Vico,

ſuo Maestro , aſſer`1 , e diſſe , che il principio della li”,

gua inutola ſignificati-ua poteva eſſer’ vero in Filoſofia,

quantunque foſſe falſoxper Fede. A i i p _ ‘j v

H * Sono in riſposta a dirvi, che per quanto tocca

all’ap lauſo, che facevail Leclercb al principio”dçlla

muto a figzzificariw del Vico, ſe ne ricava. il vero_tivo dall’ opinione , che il medeſimo manifestò intorno

alla maniera , com’era accadutala confuſion’ delle lin~

gue nella Torre. _di Babilonia .~ Avevajl ‘Caſflubmo `pri

ma di lui ſoſtenuto., e detto ,7 che. il Signore: Iddiò non

altrimenti confuſe il parlare articolato dagli Operai‘, e

Lavorieri di quella Torre , _ma bensì nè“ turbò le idee,

. ele



"138 L E T T E R A
ì e le ſconvolſe . Piacque questo ſentimento a lui, e per

ciò nón ſolamente lo approvò , ma lo difeſe ancora con

tdttó 'impegno . La Scuola ñdegll Protestanti , contut

toche abbia uſata ſempre una libert‘a straordinaria nel

Filoſöfarë-f ſenz’ aver’ riguardo , ſe ’i' ſuoi penſamenti
ì rieſcano, o nò uniformi alle verita infallibili , nelle

ſacre, ‘carton eſpreſſe ñ, pure invece di attenerſi alla di

lei Di eſa@ la rigettò ', ,come nororíamente contraria

a que , che intorno alla confuſion’ della lingue nella.

Sacra Scrittura ſi legge . Or".egli , che mal" volentieri

ſoffriva , che ~i ſuoi medeſimi Protestanti non andaſſero

a ſeconda delle ſue maſſime, pensò ſubito a dar" quel

pero?, ehe‘hö‘n àVeva, al principio del Vico, perche con

'questoz principio la ſua Difeſa ſi rendeva 'ineſpugnabile,

qſódäqi a‘. ,- .. ,_ ,

. " * @anziche-do non ſi poteſſe dello steſſo principio

' diíbbitàre", "ſi’ avrebbe certamente ‘a dire; che la coni

fuſion’ delle lingue nella Torre di Babele non accadde

certamente nel parlare articolato ,. ma‘nelle idee , che

il Signore Iddio ſconvolſe" in coloro ,i i quali la rizzae

vano in alto ; =La ragion"è chiariſſima , perche ſe gli

atti , ele coſe hanno natural’rapporto alle idèe della

mente umana , niente' avrebbe Iddio operato 'con con

fondere la‘lingua articolata, potendo i Lavorieri ſpie
garſi ,. ‘e farſiſiintenderc'Cdllá‘iìmutolà figmfiearioa ; ’On

de‘, acciòclieìquest'a Murolo ſignificative-non avèſſe‘dat‘o

loro il mezzo'neceffario di proſeguire la fabri‘ca intra

preſa',ì'ſac'evaì di mestiere, che ſi foſſero ſconvolte le

'idè‘e della'lor’fmente’, 'affincheſi foſſe 'tolto il rapporto’,

&lieti-a eſſe', e'gn &rif-,ì e leeoſeiiaturalmentepaſſava;

_ "Per quanto poi tocca alla“propoſizione dell’AllieÎ

vo’del _ſf'irófdove'va -io,²come Cattolico Romano',

. o ~. ~ rm
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rintuzzarla , perche non era uniforme al ſentimento

della Santa Chieſa. , . _ ,

Sin’ da che Alma-rico ,. nativo di *Villa Berta nel

territorio di Chartres s’invogliò della Filoſofia Peripateſi

`tica , che .avevano gli Arabi dall’Aſia in Europa traſ—

portata , ſi cominciò a ſentire , che alcune propoſizioni

'otevano eſſer’ vere in Filoſofia ,, quantunque ſecondo

ſe maſſime della `nolira Religione foſſero apocrife , .e

falſe . L’ aſſunto, ſeben’ erroneo , ed empio, nonall’ora rintuzzato a dovere , o perche l’accorto Eretico`

Filoſofo lo brontolò ſolamente , o perche a fondo non

penetròſſi, da ehi lo inteſe, il veleno , che in sè rac

chiudeva . Sort`i intanto-dalla di lui ſcuola David Dia”—

zid', il quale nella empiezza lo ſuperò , nella ribalde—

r‘ia lo vinſe ; Quindi tra le altr’ereſie , che inſegnò , ſu

quella, che il Signore Iddio era la materia prima di

tutte le coſe corporee ; Bestemmia , che in tutto, e

per tutto la put-ita , la ſemplicità, e la perfezione della

Divina Eſſenza , facendolo paſſare per una viliſſima

Creatura , qual’è la materia , distruggeva , ed annien

tava. -Il Veſcovo di Parigi , per accorrerc al biſogno

estremo della ſua Chieſa , che tra gli errori ondeggiava,

e le bestem-mie , destinò Randulfo, Chierico di Nemi-rr,

acciò aveſſe gli Protestanti di s‘i ſacrileghe novita :con

ogni eſattezza , e diligenza -investigati. Questi ſiedo

però moltiſſimo a ſcoprire i rei, ma ſii aſſai. più nel

rintracciare i Delinguenti , che a trovar" la ſorgiva

-dell’ Ereſie , diligente , ed accorto . Riferi dunque al

ſuo Pastore le maſſime ſcellerate ,' ‘che aveva il Dianzjo

promulgate , e ſparſe , ma non gli riferi (perche forſe

ad avviſarlo non giunſe) che le di lui ereticali ſciem

piagini erano ſiate illazioni tutte, che aveva eglidal

S 2 ,fu
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ſudetto aſſunto ricavate , e tratte ; Quindi i-lConcilío

di Parigi , il quale fù celebrato nel 1209 , avendo ſe—

riamente la cauſa’ dell’uno , e dell’altro eſaminata , ſe

bene aveſſe ordinato , che i libri di Dianzio ſi foſſero

incendiati, ed arſi , e le oſſa di Almerico dal ſepolcro

tolte, e nel Letamajo gittate , pur’ nondimeno non

fece canone‘ alcuno, con cui lo steſſo aſſunto indivi

dualmente .vi-etò . Rim-aſa la radice del male , non istiè

g'uari , e' germogliarono altri graviſſimi errori , che

pofero di nuovo in iſcompiglio la Francia . Onde Gre

gorio IX Pontefice Maſſimo , tosto , che n’ebbe concez

za, avendo in confuſo ancora ſaputo, che lo studio

della Filoſofia Ariſiotelica era il bollicame di ſconcerti

si gravi , perche i Teologi di Parigi la facevano ſervir’

di norma alla cognizione della ſapienza Teologale ,. ſi

ſcagliò contro ad eſſi fortemente , acciò l’aveſſero in

ogni conto tralaſciata , ed ammeſſa ( I ) ; Ma perche

non condannò eſpreſſamente quella. Propoſizione ñ, Mul

ta ſum' *vera ſecundum Philoſopbum, qua non ſunt ’vero

ſecundum Fidem , per non avergliela forſe i Veſcovi

della Francia rappreſentata , ed eſpreſſa, perciò il ve

leno delle dottrine ereticali ſ1 addormento, non venne

meno . La contagione intanto ſarebbe con maggior’

ſcempio,ed eccidio dell’Anime ripullul-ata, ſe il Signore

Iddio non aveſſe illuminato un’ Veſcovo steſſo della.

:Francia , che col ſuo zelo la fermò , laguar‘t, la estinſe.

Fioriva nell’anno 1276. Egidio Colonna ,i egual

mente per la nobiltà della ſua naſcita , che per la fama

della ſua dottrina, rinomato , e chiaro . La stima ,, in

cui era preſſoi Letterati dell’età ſua montato , lo aveva.

-reſo

(I ) Libra-Epistao. L
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r’eſo altezzoſo , ed audace . Perciò ſenza ritegno alcuno;

ed alla ſvelata , ſi fece ad inſegnare , cheſi davano a}

cune verità in Filoſofia , che non erano‘tali ſecondo le

maſſime del Vangelo . La franchezza , con cui l’ aſſerl,

e l’eſſerne fiato ſubito rintuzzato’, ſono indicj certi , che

ſino a quel punto gli Almericin’ni avevano-una tal propo

ſizione ſotto qualch'equivoco appiattata , e naſcosta, e

che perciò non era stata dal Concilio di Parigi , e da

Gregorio IX. ſpecificamente dannata. Ma avendola il

Colonne ſenz’ orpello pronuncia-ta , non tardò Stefano

Templier ,, Veſcovo di Parigi a dichiararla ereticale ,' ed

empia( i) ; Necontento di averla gia proſcritta , ne
fè ancora il Pontefice Gio-venni XX!. , all’ora Regnante ,ì

conſapevole, e certo, affinche aveſſe col-la ſua autorità

costretto- il Colonna a ritrattarla . Ll Papa ,. ricevuto

l’avviſo , ſubito ordinò a costui , che l’aveſſe pubblica

mente abiurata . Ma egli credendo , che lo aveva a tor-

to quel Veſcovo calunniato, poſe ogni ſua cura nel far’

` comparire la ſua propoſizione ragionevole ,, e vera . A

questo effetto ſi portò anche di. perſona in Roma , e la

gnòſli fortemente col Pontefice Onorio IV., che all’ ora

governava la Chieſa ,. della condannagione , che aveva.

in Parigi ſofferta . Ma innanzi alla Sede Apostolica, do

ve la ,verità limpida , e chi-arariſplende , non potè non

conoſcere il ſuo errore , e detestarlo-. Si ralleg-rò molto

Onorio del di lui ravvedimento, e dopo averlo con pa

terno a-ffettoaccolto, lo rimandò‘con ſualetterain- Franñ~

cia , affinche_ l’aveſſe in pubblico, come già fece ,. per

emenda— degli altri ritrattañta . Niente altro mi occorre‘

di dirvi intorno alle vostre ultime inchieste . Onde ſer— z‘

batemi il vostro affetto ,. e vivete felice . '

LET

( z) Vedi la Biblioteca de’SS.PP’..tam.4_.fol.1 319,
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LETTERA .XL

Eſamina l’Autore i ſìstcmi di Groz'io,di Obbes,

.e di Pufendorf, e fa *vc-dere, cb: il Vico
non li ,abbia a .dovere capiti . i

Rileggendo voi la prima 'lettera di quest’Apologia,

‘ vi ſiete imbattuto cogli occhi, 'e colla mente in

quelpaſſo , dove io dico , che non abbia il Vico pene

trato il ſenſo d'e’ ſistemi di Grazia, di Obbe: , e di Pu

fendorf, e ſembrandovi aſſai strano , che un’ Uomo di

tanta’levatura abbia potuto anche‘ in questo travedere,

mi preſcrivere , che lo vi faccia dimostro , e chiaro . Per

compiacervi , non laſeierò di addurvi le pruove, per

le quali la mia propoſizione fi rende incontrastabile , e

*certa . Incomincio dal ſistema di Grazia.

_Quello gran’ Uomo eſaminando colla elevatezza

del ſuo ingegno, qual’ poſſa eſſere l’Uomo da sè ſolo nel

lo Stato della Natura , e che mai ſia capace di fare ,

ſcriſſe , che l’ Uomo ſarebbe stato ſemplice , e le di lui

operazioni, più tosto eſcluſive del vizio, che regolate_

dalla virtù (I) . Pruovò questo ſuo ſentimento coll’eſem—

pio di alcuni Popoli Americani, i quali eſſendo ſempli

.ci‘ ſi mantennero lungamente in una perfetta ſocieta;

Co‘ll’eſempio degli Sciti, de’quali ebbe a dire Giu/lino

Istorico , Prorſus , ut admirabile 'videatur, boo illis Na

mram dare , quod Greci lunga’ ſapiearium doíiriná’, prec

ceftiſqae Philoſopborum conſt-qui neque-mr., culroſque mo

TES

(1) De jur. B. o P. muli. cap-I. 5.2.
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re: incuhx barbari-e ”Ilarione ſuperari: Coll’autorità di

Cornelio Tacito , il quale parlando degli primi Uomini

ſcriſſe , Vetustiffimi Mortalium nulla ”dbm mala libidíne,

ſine probo , ſcelere , eoque ſim* poemi, aut coerritionibus

agebant; Col ſentimento di Macro/no, il quale affermò,

Prima: inter bominer mali ”eſcia , (’3’ adbuc astutix inox

Per”: fimplicims ; E con que’ verſi di Orazio Fiocco , il

quale cantò ,.

CamPestrcs molin: Sgr/;bce

.Quoer plan/ira *vaga: rirè Haba”: d'amor,

Vi-vunt, (F' rigidi Get-e

Imma-mm quibus jugera libera;

Fru es , (J' Cererem fix-rum

Nec miu”: place; [ongior annuá , a

Defùnéìumqae laóon'bus , i

z Equal!" retreat ſorte Vicaríus. ‘

Ma non ſi: mai ſentimento ſuo, che gli Uomini

dello Stato Naturale ſi doveſſero credere ſimilia’bambi-ñ

ni, appena nati ~. L1' vuplfeſſo ſençlici, non gia

inabili, li ravviſa ignoranti, ma non gia stupidi, li ri

conoſce inſomma ſacili ad eſſere ingannati , ma non gia

privi della Ragione., che regola ogni loroazione, e la

determina .… Vedetelo negli steſſt eſempli, che allega ,

e nelle autorità steſſe, ‘che cita. Come invero gli Ame

riaaflíavrebbero'pomto ;ſer-bare‘ una perfetta comunione,

ſe foſſero stat—i a guiſa di tronchi aridi , e ſecchi?

Come gli Scim’ ſi ſarebbero regolati con tantavlo'de ,. ſe

il lorogotverno foſſe. statoda fanciulloineſperto, , e ſenza.

ſenno? -ComèſinalgnènteflTacita‘f Marr-akio, ”LO-ozio

Flaccòavrebbero ingrandito tanto lo Stato-della Natura,

ſe.gliYUomini-foſſerofstati ſimili in tutto ña’ Bambini di

poca :a 'P _ '

Per
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Per ſemplici dunque non inteſe Grazia parlare di

quegli Uomini inabil-i, che, aguiſade’fanciulli appena

nati, an’ bi-ſognodi chili ajuti, li nodriſca, e liguidi

per la mano, ma ben~s`1 degli Uomini innocentiſíimi,

iqualinon ſepperomai, che coſa foſſe inganno, tradi

mento, o frode, Ignornnriá rerum', come lo avve-rt‘ran

che Seneca ( I , innocente: eran!. .. . . Omnibus bis

*virturilzus bnbebnrfimilin quxdnm rudis 'vita , ovvero fu

rono contenti di quel, che la'Natura ſomministravalo

ro , ſenza mai eſſere dalle ambaſcie della miſeria oppreſ

ſi, odalle marèe della Cupidigia , e dell’ambizione tur

bati , [J-”BEfJ-'ſa Em( tirreno: dvxn'v @porn-[Bi , nulli: cu

ris turbidum haben”: animum, giusta la fraſe di Giuſeppe

.Ehi-do. ’ ~ t

Ciò ne’ ſuoi Prolegomen‘i con :maggior’chiarezza

ſpiega , ed eſprime . Adulto gia l’Uomo ( eſſo dice )

viene alla Societa efficacemente tirato. La Natura è

nella , che con interno stimolo ad unirſi coli’ altro

Uomo lo ſpigne (a), .e non potendoeſſo conſervar’me

' l glio .

- (-1) EPM-90

(2) Marco Antonino Filoſofo lil. ro. ivi, E’fl_

'ro' Àoymóv tried; ` TOÃITMO'V , Quad ”rione utitur ne

ceſſnriè O' rtetum appear} . Niceta Coniate E'VE’TnthÎ'

rat-ro' 7ros ii (pu'avs tipi# , ` &lepri-rerum 790'; 'rai alice?”

rat/anofflerotv , Natura inſcu P it , inſe-vitque nobis animo

conſenſìonem rum iis , quze cognata ſun; nobis. San’Gio—

vanni ‘Griſostomo ad Roman. Homil.3r. ivi , 2960…” ‘yoip

:puo-miſt! ?tr/ampi; oc’Mn'Àsç oixtiwaw, "iv 19 &tipica-pds 027x

ÀuÀoc :tim-”won , Hnbemus natura Homines cum Hami

nilus ſocierntem , quid ni cum tale quid inter ſe, (9“ ſirf

m [Jah-:anti
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glio una tale ſocieta, che con comunicare altrui le ſue

idèe, e non eſſendovi mezzo più proprio a comunicare

le idèe , che quello del parlare articolato, perciò ſubito

lo da fuori, ed in eſecuzione lo mette( 1 ) .

Non contento di aver’cos‘x delineati gli Uomini del

lo Stato Naturale colſupposto certiſſimo , che doveſſero

eſſi avviſare prima di `ogn’altra coſa la eſìstenza di Dio,

hastando -il ſolo lume. naturale a fax-’conoſcere a tutti',

.che ſi dia un’ Ente perfettillimo `, indiviſibile nella ſo

stanza , e nella eſſenza , da cui ogni Creatura dipende,

paſſa a dire , che quaſi tali ancora ſarebbero gli Uomini

del medeſimo Stato, qual’ora conzbestemmia orrenda ſi

voleſſe aſſerire z che nonvi ſia Iddio, o che non abbia

cu’ra delle coſe umane. ' . - e . -:

Or’posto ciò , che an’ cheſare i Semplicimi _ di G70.

zz'o coll’origine dellelingue articolate del Vico? (Corning‘

ciano, è vero , i Fanciulli aÎfavellar’ da’Mottq/illali,

ma cominciano così , perche naſcono conorgani deboli;

emolli, perche hanno’ le _fibre cedevoli , perche non…

ſono forniti di' denti , perche la Natura li Fa accorgere

a poco a poco degli attributi, che loro ha dati, perche

devonoſìnalmente imparare la lingua, colla quale ilo:

ro Genitori favellan‘o , Non è dunquè maraviglia, _1. ſe,

il‘` loro parlare da’ monoſillabi incomincia i, eſſendo .effi'

i più facili dellelingue articolate, e dal più facile ordi

nariamente fi principia, per indi poterſi al più difficile

paſſare . Mai Semplicioai' di _Grazia ſi preſuppongono

adulti, guidati dalla Ragione, _,inchi‘nevoli alla ſocieta

Umana, degli ;Principi naturali istrutti, ‘facili ad ope

rare quel , che la’steſl'a ſocietà~ a mantenere conduce.

. - - ì T ' Non

`›

(t) `Prali-gom- dc jur. B. P. 5.1 1.‘
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Non devono certamente apprendere la lingua articolata,

ma dare alle parole il vero ſenſo, e ſervirſi vdel parlare,

str’oment’oneceſſario per la conſervazione della vita ſo.

ciabile, ed umana. Che an’ che fare adunque codesti Uo--'

mini col balbettar’ de’fanciulli di poca età, i quali artic o

iandoi monoſillabi danno al loro parlare il primo moto E“

, r .Famoſe Pufendorf`diſcorre.,…anc’ eſſo, degli Uoç

minidello Stato Naturale , ma ne diſcorr-e con: una Ipo

te': ingegnoſa , e bella . Fingiamo , egli dice',` che

uno, o più Uomini foſſerostati buttati a caſo in"questó‘

Mondo , ſenzache 'li aveſſe ilSignoreIddio, o altr’Uo
mo aiutati, e ſoccorſi, e ſenzache foſſero statidſiotati di.

quelle prerogative,- che la' Natura a. cadauno di. noi ,

qual Provvida Madre , benignamente compatte* …in

quèstd Stato ,i cheavrebbe 'fatto l’UOmo, o gli Uomini

in balla di lorostefli‘laſciati? ;.ñ . u ~

a 3 -Se mai (così la' controverſia riſolve ) foſſero fiati-'eſſi

i'níeta tenera *, ed 'infantile buttati nel Mondo , non

avrebbero ,potuto- lungamente vivere , perche tosto ſa**

rebbero- fiati , o‘- ingoiati dalle Fiere, o‘dalla ‘Fame-ch

ciſi. Però, -ñſe le Fiere isteſſe, moſſe a; compaſſionedeiv
loro miſerevole ſtato , ſiv foſſero; indotte a nutricarli ,~

coſa- per altro non inſolita a ſuccedere , come’ diſchi”

lo cantò Pindaro( t ), e come di tanti altri ſi legge preſs
ñU ‘l , r. fl ì .`__ſo

ſl -l -.- ' 7

>-ñ ....

(i) Ode6.0Ìfmp.ivil,› '“- 7 ñ

fliÀÌe B' 1371-0' onh‘oí'ywiv «Bim 'r’ {Was ſelf-we

’ es* @diorìocórixoo Î-ro'v _fait nnèoflſm Mmexdyor;

Brio '64 'yÃuoköfl'te 'dL-'ÙTO'P Sutpo'mv &Axio-w

tS’píxLawo Bpoiátov-rsr oc”.ttfzqat-"i t’ai’ptÃta-o-&vanBófzn-Ot

Cioè, jamo era stato allevato da due Serpenti , i qluali

-l ' g l

lſiJ'.

0 r
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fo Pauſania , Strabone, Diadora Sieolo , Plutarco, Ce

lio , Giustino [ſim-ico , Procopio., :e ll’Autoredel ſupple

mento di Lamberto Scbnffnáburgetfſe , ſarebbe” crei ,
ſciuti rozzi, nudi-,ì ſelvaggi , e qua, e u stupidi, "ed

attonitivagando,3avrebbero"dati urli, gridi, e ſuoni

' nientearticolati, anzidell’lntutto ſpaventevoli, dalle

lor’ bocche! t .:- . ...ñ - r

` Se ‘poi foſſero “fiati posti ‘adulti nel Mondo z* ſino

a tanto ,-iche a‘r'ninaëst'rati dalla propri'a ſperi-enza ,dtng
vedere laſollecîſitudine , ed induſtria di alcuni Animali,

nel provvedere ’al loro biſogni, studioſi , ed accorti , o da

* ~ - — - - a qual~

gli Portavano il; Miele "s‘ùllaſhdt’óa-,l e ‘per non laſciarlo

eſposto allìinClemenza dell’Aria ,‘ to avevano medeſimi

Serpenti coperto di erbe, e"di 'bionde, e roſſe viole; ma'

tivo, per cui Richiamata oc'oro’ -röì it'öv 1931109. I‘ ` `

' (1-) Pauſania in .Cod/nr@ rapporta di ‘Eſculapio,

ch’era stato’ dá'üna Capra‘alleVaro‘. :Manutsz 139‘.

GeogrnPb. , e Diodoro Sièoîo libra."- Biblitavfli‘('211).z;`-’1'iac-‘I

contano , che Telefo aveva; avuto‘ùna Cerva’perñ Balia.

Plutarco 'de Grncor. (9* Rom. compara:. 'riferiſce , che

una Lupa aveva nodriti Lion/io ,-e Pan-aſſo ,’ .ambiduè'

Re dell’A‘rcadia . ‘ Celio-Rodigino, lil-;ñ r 9.'- cap; r9: regia'

sti‘aſiliíhe‘Pariüè- aveva‘pflìîëinque‘giorni'il laite di"

un’Otſ‘a ſu'cdato’.. Giuſtino libyzgr ’biſfòr.’rapporta, che

l'e‘ 'Api ‘avevano "ferom- , il qual²era stato eſposto dal Pd:

' tire-,per cinque" giorni- alimentato edi loro Miele . Pro

copio“lió. :PENE atteſta' diſon’fanciullo, ch’era stato z

da una capii allevare-.- ‘Vedi *ſopra qu'esto punto Kart-i'

Knoeh lil”. .de Polon. rapa. pag. 108. l’Autore del Sup

plemento diLamberto di Schaffnebnrg ad ann. 134.4.,
c Niccolò ‘Ei-zione Sociali:. ſe&.I.'5.8. ì‘ ' " `
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qualche occaſione , che .ſi ſarebbe lorooſſerta, ſarebbero

anc’ eſſi andati perla gran’ ſelva del Mondo a guiſa di mu..

. te , e feroci bestie errando , ne avrebbero potutoin altra

guiſa, che. inarticolatamente parlare ( I ~

_- a - Non e fuor’ di ragione , che , gli Uomini ſecondo

questa [pare/i ſi abbiano per mutoli affatto , e che , qual’

ora ſi vogliano parlanti , debba dirſi, che incomincino

a,patlare articolatamente con stento grandiſſimo, e mo].

to tardi ancora ; `Imperocche ſupposto`per vero, che un’

Uomo ſia stato ſolo buttato nel Mondo , ſenza eſſere gui

dato dal lume della Ragione , e ſenza eſſere aſſistito dalla

e Divina Provvidenza, è certiſiimo, ch’ egli non poſſa ar

ticolar’Parola alcuna , sì perche non hà la cognizione del

le facolta natural-i , come perche il potere articolare le`

Voci', eſſendo stato datodallaNatura all’Uomo , per co-`

municare- altrui le idèe della ſua mente , e per mantene

re la ſocietaumana , quando non vi ſono altri Uomini,

con iquali egli poſſa trattare , viene a mancare il fine,

per il quale parla , ,è diſcorre ; Onde non è maraviglia ,

ſe non arrivaaconofcere il meno, che al conſeguimenz

to diquestorſinclo P0!”- _ , _

i Supposto poi’, che gli Uomini buttati a caſo nel

Mondo , ſieno più, e di eta tutti’tenera , e debole , e che

le Belve, moſſe a compaſſione della loro infelicita cor

rano ad allattarli , resterannoleſli per anni, ed anni ſen

zîalcuna favellaarticolata , .` e veggendoſijalla pçrſine’co-‘

ſtretti a dar’ principio. alle .voci.articolate, lo ſaranno

con ſtento grandiflinao , e con pronunciare i monoſillabi, .

che ſonopiù facili ad eſſere articolati', ele-'paroledi ſo

lexoçali compoſte . Nonpuò inverpñparlag’ ſpeditamen,

- ‘ - z - ñ h..‘z.rî.`.—!²›…

( 1 i? Puſendorfdejur.Nat.Ù‘-Giai-libſiaiaflaigàì



UN'DEGIMA2149

tc , chi non hà la Ragion’, che lo guida, ed è stato con'

ſei-ina educazione nodi-ito( x `_

` Supposto finalmente , che gli .Uomini buttatiaca

ſo nel Mondo , fieno adulti , ne pure ſaranno in istato di

potere articolatamente parlare; La ragion’ è chiara , per

che , intanto l’Uomo parla , in quanto conoſce per istins `
to ſinaturale- di dover’ eſſere ſociabi-le , ed umano , ed in

quanto ancora la Natura‘ èquella , che lo fà accorgerc

internamente di aver’eſſo la facoltà di articola-re le voci.

Quando-dunque gli Uomini ſono destituti di ogni Divi

no, ed Umano ajuto , come' li figura ilPufendorf, non

appetiſcono certamente la ſocietà; Onde non iſciolgono

in voci articolate la loro Lingua , e perciò , o resterannos

ſempre mutoli , o parleranno con difficoltä grandiffi-ma,
e molto tardi. t ` t i ` i

Or’ che hà che ſare questa'lpateſi conſaſſunto del

Vico ? Qual conneflìone hanno gli Uomini immaginerj del

Pufmdorf con Adamo il quale fü tra:EliUomini il-~primo,

e l’ Uomo ` pìü illuminato di' tutti ?C ~e 25m’ che ſar’ effi, con

Caino , il quale~ certamente parlò collá lingualdi ſuo Paz‘

dre , e fü' del lume naturale bastantem'ente fornito? Qua'.

l'e analogiain. ſomma ſi' .uö conſiderare tra. gli steffi , ele

Razze di Cam, e Gia); , le quali, eſſendo’ nate bam

bine , par'larono da_ principio ,coliinguaggio de’ Loro Gev

nitori , `e_ divenute'adiiljte , QUAL’. ora aveſſero voluto a1-

t're ‘lingiie ‘Produer ,ſſ‘hon' èràno certamente nell’ z’ngu-ó
flia di dover’ da!mim‘ojîllflóiv incominciare? 7

Fi'naitnente Tommaſo 05b”; diſcorrendo‘, anc’ eſſo}

deiloStato _Narni-ale degli Uomini , non già qual fix- vera
7 .. . . _‘.{`.. t' ' ‘ - › “xv ’mente’_i (1…) ` Vedi'la mia Operai'ntit'ola‘ta le Lem-re App

logeticbe LemnVJ. ' ` - .

l
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mente , ma qual’ piacque a lui , ,che foſſe stato, lidä

a divedere., come .tanti Bestioni erranti _per il giro va

‘sti’ſli mo della* Terra ,. Che farebbero ( dimanda .egli .a sè

ſteſſo) , 'ſe foſſero statigli Uomini prodottiall’ improvvi

ſo dalla Terra , ed a guiſa ,di fonghi allevati , e nodriti?

Non ſarebbero ,altroſ—riſponde) , che con ogni efficacia

procurar’ la conſervazione del proprio indiViduo , e sfug

gire ,a _tutto ,loro potere quel, che ſarebbe in qua'lſi voglia

maniera diostacolo‘, e 'di pregiudizio' alla‘ corſſcrlvazio;
`ne medeſima; ' _ i ì' 'ì' Î‘ ì "'' ,Appunto così operano le'Fiere , b prive del‘lu’me del-`

la Ragione , il ſoloistinto della ,Natura ſeguendo` *Quin

flſìinſent'imfento ,ſuo non ſarebbero eſſi inchinevolí‘affat

jó alla Wien, :edalla Pace’,’" ma intenti ſolamente ad

pîliarſi reciprocamente, `eda riſſare ,l’uno collÎaltvro( 1 ).

oflis è jflſſque,cngue,‘cui ,neque parer , neque imperi”;

A‘gu ‘de’ eſci‘ ,‘._1!qt[ali non .dormono per istinto natu

rale ',"',‘.ie‘nÒn"v dormono appunto", per",trovarſr .ſempre

pronti; Yó alla ,difefa',ío al ’offeſa ,mentre continuamen

;e ſi _vede ,' ,che _ilpi‘ù poderoſo inſeguail ,meno forte, e

,qne‘stofſi guarda ida nello, Per non eſſere _divorato , e di

,strutto (2 ,’non;la _ciarebbero .eſſi ipiù :deboli nella loro

‘ì ‘ ' ' ‘ ‘ .—`quiete,

LOppi‘ano Halicu’i. ſibi-{2. pdf-4.4.Ù'ſeqq. ivi,

noir-res 'yOCP 'pit-dpr”: 'ot'MiiÀoio-r’ſſ'BÙa-f/.H/Étsiríwiiafw ti *yot'p

xpocrtpcu'rspos ou‘e-i ,Acilia-r’ &pompa-rip” ' oiwa "ö' E"FWÒiXÉ

-focr oiNxos‘ Trio-you 0’271”, ’.Èrltpos B' 551-53003 TdPſUVEV ’EEK-Bn”,

_Omneszeniminfesti iniuicem', G" inſenſi nntnnt. Validi”

quippe de'voratìmbecilliorem ,: ,Alter alterum perflequitur

exirium intenta”: , O’ unu: .alter in cibum reali: , e poco

`_dopo '043' oiN‘m WN; noir-res oÀiOpror .oZNuiÀom-.w "Ep

xer

rf
I g ’Hobbes-re‘ Ci-v. apps-.3‘? ‘

2
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quiete,ed abuſandoſi della loro forza giugnerebbero a far

ne tragico , e miſerevole ſcempio .

Non entro quì a‘ vedere' , ſe uesto Sistema ſi: tutto

penſamento di Obbes, o pure di C inia preſſo Platone .,. il

quale nel mentre aſſegnò la _ragione , ~ per ,cuii Legisla

tori di Creta', avevano* introdotte molte istituta per la

Milizia , ſl ſè a dire ( I ) , "Az/ozon- Br} per’ Boxe?" :tata-044

'yz/5m: 'rör TOMZÎV, ai; ai HWS’Wól/TQW', 37'! TO'ÀE‘LLOS

7:'&7-1 ,Bice ,Gia Eur/exiſt" in' Ipo': cin-circa; Toi; ToſſÀ-Hc. ſir

'yo't'p- wÃäflr' o’: FAQs-ox 'rc-3” otrOPÒirt-ur'e-ipn'rnr , 'Tng Eri/ott

Wii-or‘ 310i”: , Ì' 'Èpr mia-ott; -Îrñpós 70270;; 770i; ao’Àac
dei 7ro'7xsluor; oixnp'ùx'ror nom-ot' ”BTU t—ſſirott _,17 In* qgogſaaè_

arbitror'eum /Ìultirioe crimiaepermultfitcondgnzmffç, quad;

minima" imelligaai‘ ,bellm çìyiraribyr gm'aiáurius’ iuge‘ , ac‘ perperuumy cri-zífluam'enimtpleyiquex pau

com nomimmi", idſi effi- nomi-azuistimadapffi

re 'verb ipſa omnibus Citgitaiilrur adqdflgpmìzeffliadffiyffi

Jelly” Nam-A effië ;.;E— molto-meno; entro; adzeſar‘ninarefl

ſevadi eſſo a ſtabilire‘, o nòl’Ateiſmo; Pçnnaerudita,

› e nobile ſcriſſe` ſaggiamentesù'questoaſſuntoça) i ,Dicçi

~. ,î- - 1 ‘; ., bensì

xor-rou; . 'ro' ` tiro-r' SUN-gm timeline” Î‘Eſhonfls’ &NC;

viper 5-07411 ’gdr-Horror_ 1:; ro'os etici ’Eypn'a‘a'afl retro-t’amo:

Ezra’- TWÈUJÎHL [air ‘pipa-@W air-no’wvrot’ ;xepe—io-çipus-B'

&Mou-1 , ;Hi‘ ”rem omnes invite”: azz-iſlam; Jade

Mquam'- 'vidi-’ar' dormiemerpiſces :' ‘ſed' ipſi ſemflrj,_(9'

orali , (9" fl”le vigila”: inſomae: ,7 qyi‘a mettiti”: quidem

femPer" wlídíarem, oli-via!” ”aiutarvi ,› imbecilliorer 'vero

perſieqvufltur-x . . - -

(_ i) Libr. Iſi‘eſe Legióer pag-795; Of 77,0., Edit.

Wechel Fi'cini .

(2') Vedi Puſendorf :le im‘. Nat. O' Gent. lilr. 2..

cap-2. 5.3.

,r ..

l

."“
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bensì ,cche , ſe mai i Bestioni di Obber col tratto del

tempo ſi foſſero uniti in ſocietà, certamente avrebbero

p .con stento ,' e difficolta grandiſſima articolatamente

~ parlato . Come invero può articolar’ parola chi non ha

la ragion", che lo guida .9 Chi non ave inteſo altri

parlare? Chi abborriſce dal ſuo primo naſcere il com

mercio umano ? E chi final-mente per naturale iſtinto

tende all’altrui vita inſidie , e trame? - ‘

Voi , che avete molto ſal-e in zucca , petete ora

decidere, ſe il ſistema Ohh-ſiam ſia, 'o' nò affacent‘e all’

origine delle lingue articolate del Vice . Costui ha paró.

lato nella ſua ScienzaNuo-ua, non gia di Uomini imma

gina-ri , .o di Uomini nati al Mondo ~a~ guiſa delle Bestie,

ma bensì di Uomini veri `, come furono Adamo, Caino ,

Cam, e Giaſe’r', e dello Stato naturale , quale R1 in sè

fieſſo , ragionevole‘ç‘e tranquillo . Sociabile fù Adamo,

e di ſomma intelligenza dotato; Onde potè beniffimo

favellarea ſuo talento ſenza incontrare difficolta alcuna

nel pronunciare le voci. Caino, Cam, eGia‘fetnon fu

rono , come fonghi dal-la Terra prodotti, ma nacquero

dall’utero delle loro madri, e da nati appena comincia

rono a ſentire le voci umane ;Onde qual’ ora in eta adul

ta , quando gia poſſedevano -il linguaggio de’ loro geni—

tori, aveſſero voluto dare aqualche-nuovo‘idiomaprin

cipio , e moto ,- non-fiſarebbero veduti certamente nella

ddra neceſſita di cominciare da’momfilluói , e di andar'

con istento articolando le parole di più ſillabe . Non a

torto adunque hò detto , e dirò ſempre , ñ che il Vico non

abbia bene inteſi i fistemi di Grazie, di Pufmdmf, e di

Obbec . Gomandatemi , e vi bacio le mani.
_ j

m.. ,
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LETTERA XII‘.
Dimoſlm l’Autore l’inſuflistenzn dell’ argomento,

addetto dal Vico , per mettere in chiaro il

ſuo principio, e ('072 qutsta arm/lane entra

ad eſaminare l’eſſenza della Favo

la, e l’Analogia delle parole.

On vi resta altro dubbio, come mi ſcrivete, per

concorrere in tutto nel mio ſentimento , e per

ſpogliarvi affatto della paſſione, che avete pe‘r la Scie”

{a Nuo-vn del Vico, che io vi dimostri , ſecondo hò ac

cennato nel fine della prima lettera di quest’ Apologin,

che lo steſſo argomento , e la ragione medeſima addotta

da quello , per mettere in chiaro il ſuo Principio , lo

dichiarino vano , inſuſlistente, e falſo . Onde mi date

delle premure grandiſſime , affinche con ogni celerità

ve ne additi le pruove.

Volentieri ſodisfarei al vostro comando con una ſo

la riſposta, ſein quest’Ordinario mi avanzaſſe tanto di

tempo , che mi permetteſſe di stendere ‘in una lettera ,

quanto è stato da mè conſiderato sù questo aſſunto . Ma‘

perche l’argomento del Vico ſi può riguardare in due ma-`

niere , l’una in generale , ſe ſieno , o nò conchiudenti le

illazioni , che dalle ſemplici Etimologieſl deducono , e

l’altra in particolare , ſe vero egli è ,~ o falſo quel, ehe

nello steſſo argomento racchiude; E la ragione, che al~

lega, ha qualche apparenza di Verità, ma colla storia,

ecol raziocinio ſi va a conoſcere , che-ſia erronea , e fals

~; .. ` i fa)
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ſa , coſe tutte , che per eſſere dilucidate a dovere, an’

biſogno , che ſi ſcriva a lungo‘ , e Per ſcriverſi alungo è

neceſſario il tempo , e qüesto tempo è quello, che a mè

manca per altre' occupazioni , che' hò ,- perciò riſpon

dendo alla vostra non farò altro adeſſo ,- ch’eſporvi la:

maniera impropria ,ñ con cui è stato il ſudetto argomen

to ordito,e' la falſita di quelle coſe,che in eſſo ſi eſpongo

no , e negli Ordinari ſeguenti vi parlerò a lungo dell’ef—

ficacia‘ ,\ e forza' dell’argomento Erimalogico, e finalmen—

te di‘ che vaglia ſia la ragione ſudetta . ’

Dunque il Vico argomenta così, ;41590; ſi diffiniſce'

narrazion’ *vera ,ñ e pure- restò a ſignificare la favola ;ch’è

ſtata da Tutti fin’ora creduta Narrazjon’falſa .— I Par/ari.

muti dovettero eſſere‘ ſenza meno gli primi nelle‘ prime'

Nazioni del Mondo, e gli‘ Greci li dovettero perciò fi

gniſi'care' colla voce ,14590; , che' loro figniſicafao‘ola, a’

Latini ſarebbe' mutu: , ed agl’It‘aliani’ restò'falula a ſi—

gnificareì fam-lla.` i

Ma difficilmente ſi troverli` maniera di Filoſofare‘

più strana ,- e piii inſulfa di questa: Non uno‘, ma più,

e più errori ſi racchiudono' in pochi periodi , e stretti.

Aantun‘que vi foſſe stato , chi aveſſe' attentato' di ſcri

vere, che la Dialettica', come arte' arida, e smunta‘ , ſi
dſiovevasfuggire da ogni AVVOcato ,- e tenerſi an'cora

dalla; diſciplina legale lontana ;b pur’nondimeno‘ non' vi

è stato mai Alcuno , il quale‘ ha detto, ch’e'ſi‘ debba la

medeſima mettere in non‘ cale anche da‘ chi da Filoſofo

Ia diſcorre .› Lo steſſo Gian' Piacenza Gravina , che nella

ſua orazi‘one della Gia/Ia maniera di diſputar’ ”alle mate

rie Legale' declamò tanto contro' alla' Dialettica, ſino- a

nomarla Arte viliſlima da Ciarlai‘ano , e tormento- mi

ſerabile de’giovarili-ingegni, non istarebbe guari a ri.

flue
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stuccarſi , ſe nc vedeſſe traſgredire .le Regole-da coloro,

che , non gia da Avvocati, ma da Filoſofi vogliono le

loropropoſìzioni, le quali non ſono da per loro steſſe

chiare , ed evidenti , ſondare . Egli èuna coſa mede

ſima non eſſere Filoſofo, `ed ignorare qual ſia la pre

meſſa indubbitata , e certa , quale la diſputabile, ed

incerta , come a dovere ſi poſſa mai dall’una., e dall’al

tra la illazione cavare .

Jl-Vico ſenza ordine , ſenza regola , e ſenz'avere in

conſiderazione ciò ,. che i Dialntici chiamano forma di

raziocinio , inventata a posta per çostringere l’intelletto,

e per perſuadere la volonta di chi legge, o aſcolta , ſi

è posto a stabilire un’ principio di Scie-W Nun-va , ed

ha ordito uno argomento,il quale zoppica nelle premeſ

ſe , perche ſono eſſe erronee tutte , e falſe, e per conſe

guente sdrucciola , e cade nella illazione , perche non

ave un’ stabile piedestallo , che lo ſostenga .

Sono le premeſſe erronee tutte, e falſe , mentre

non è vero in pri-mo luogo , che gli Greci uſarono la vo

ce N5905‘, perſignificare una 'vera narrflzjone : Eſſi la

uſurparono tutti, Bet iſpiegare quel, ch’è la Favola in

sè steſſa , cioè una iceria , che ha del veriſimile, e che

porta l’immagine della verita , ma non è in ſostanza il

vero ſemplice , e ſchietto. Non potra mai il Vzco pro.

durre a ſuo favore la testimonianza di qualche Greco

Scrittore antico , il quale avendola uſurpata nel, ſenſo,

da lui, eſpreſſo, poſſa far’ credere , di eſſere stata ella dif

finita nella ſua Origine una vera narrazione . Appena ſe

fi rivolge all’età più freſca di Roma , quando moltiſſime

lingue articolate fiorivano nel Mondo , ritroverà qual

che Autore Latino , il-quale col nome di Fa-volo una

vera narrazione eſpreſſe . Terenzio infatti , che viſſe

V' 2. poco
` _
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poco prima di Cicerone , le adattò questo ſenſo , Nos

fabula ſumus ſenex, atque nnus, e lo ſeguì Giunio Gio-ve

nale , noto nella Repubblica Letteraria per le dotte ſue

ſatire, all’or’ che cantò, ~ ñ g

_ I!. ?zo-va., nec :ri/iis per cunéîas Fabula mena; .

, Ma questo fieſſo, che gli Scrittori Latini furono

i primi a darle un’tal'ſigniſicato, fa chiaramente cono

ſcere , che l’ebbe aſſai diverſo dagli Greci.

No‘n è vero inoltre , che la Fa-vola ſia stata'ſin’ora

da Tutti per una ſalſa narrazione tenuta; Imperocche*

Moltiſſimi ſono ſlati coloro., i quali, e nella freſca , e

nell’antica ea an’ conoſciuto , e confeſſato ancora , che

la Favola ſia una verita maſcherata , e ſotto leg iadro'

velo aſcoſa. Nelle menti volgari(diſsero Alcuni (I),

che ſono quaſi da ogni parte involte tra le caligini della

fantaſia , è chiuſa la entrata agli eccitamenti del vero ,

e delle cognizioni Univerſali . Perche dunque poſſano

ivi penetrare , convien’ diſporle in ſembianza propor

zionata alle facolta della immaginazione , ed in figura,

atta a capire adeguatamente in que’ vaſi; Onde biſogna

vestirle di abito materiale , e convertirle in aſpetto ſen

ſibile , diſcio‘gliendol’aſſioma univerſale ne’ ſuoi indivi

dui, _in modo, che in eſſi, come fonte per i ſuoi rivi,

ſidiffonda, e per entro di loroſi aſconda, come nel cor- ’

polo ſpirito . Quando le Contemplazioniavranno aſſun

ta ſembianza corporea, all’ora troveranno l’entrata nelle -

menti volgari , potendo incaminarſi per le vie ſegnate

dalle,,coſe ſenſibili, ed in tal modole Scienze paſceranno

degli frutti loro anc’i più rozzi cervelli. Con quest' arte

. A”.

( r ) Vedi Gian’ Vincenzo Gravina nel trattato

della F”vola Pag-168. della edizione di Napoli.
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Infione , ed Oifèo riſvegliarono nelle rozze genti i lumi

aſcoſi della ragione, e facendo preda delle fantaſie colle

immagini poetiche l’invilupparono nel finto, per aguz—

zare la mente loro ~verſo il vero, che per entro il finto

traſpirava; Sicche le Genti delirando guarivano delle

pazzie ; Quindi è, che, per imprimere nella volgar’

conoſcenza l’angoſcie dell’animo agitato dalle proprie

paſſioni , e morſicato dal dente della Coſcienza del male

operato , eccitarono le immagini delle Furie , vestite

di Orrore , e di ſpavento ,acciò che foſſeroreſpinte fuori

dalle menti volgari, colle figure della. face , e de’ſerpi

quelle paflioni, che ſop’fugate dalla Filoſofia a forza di

vive ragioni, che ſono gli stromenti , onde ſon’retre,e

governare le menti pure ;. Perlochç ſotto laimmagine di

Alena , di_ Teſifone, e di_ Mega-m , ſvelarono al L‘volgo

per la strada degli occhi la Natura della inquietitudine.

della Vendetta , dell’Odio, e della. Invidia, ravviſata

da’ Filoſofi ſotto la ſcorta dell’Intelletto. A forza del me*

‘deſimo incanto—paleſarqno -al Popolo l’indole dell’Avariñ,

‘zia , colorita sùlla perſona di .Team/:lo , fitibondocol

mento ſulle acque , che da lui ſi allontanavano, quando

inchinava la bocca, e cogliocchi , ele mani inteſe, e

rivolte ad una pioggia di pere , fichi, e di altre frutta,

che cadevan’ ſopra di lui, ed eran’dal vento portati via,

tostoclz’ egli avidamente stringeva il pugno , per mostra-Î

re , A clic l’Avaro ,non raccoglie mai dalle ſue ricchezze il

frutto-,. il qual’è il contento .. Di quel cibo egli è ſem-z

pre digiuno , poiche tal vizio , mentre accreſce il deſiñ'

derio colla preda, nodriſce di continuoil biſogno , e ri

duce l’Uomo maggior’ povertà, i perche la ricchezza

non è composta della roba,~ che ſi accreſce , ma dal deñi

fi_dcri_o. , che ſi ſcema. Tali ſentimenti per mezzo di~
' 'i i queste
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qflestc immagini i Poeti inſinuarono ne’petti rozzi , rap

reſen-tando col medeſirno artificio la Natura degli altri

*'vizj, come dell’ambizione, dell’amore, _edella ſuperbia

er _mezzo d’lfione, di Tizio , e di Srl/iſo , e converten

do in figura ſenſibile le contemplazioni' de’ Filoſpfi sùlla

Natura de’ nostri affetti, `

Pindaro , conobbe anc’eſſo questa verita , e perciò

diſſe , che le Muſe , le quali ſonoi Numi della Poeſia,

in cui più , che in qualſivoglia altra facoltà campeggia

la Fa'vbla , avevanó un’ ſeno ſpazioſo , e profondo , eſ

ſendo _eſſe _di ſaper’ _riposto graVLde ,e ſeconde, e tutt’al

tro nelle loro favole da quello , _che appare al di fuori,

naſcondendo, xZÃoç 7-0:; ` Aarpo’er’s’ye—c @pit/0:5, 04'”,
Qi-re Aoc-raffica ampio; , BaguxóÀÎrwy-rs Momà!,- i

Ermq/íanace ſii cos‘i _lontano dal Credere , che tanti

erano i Numi , quanti ne avevano rappreſentati le

,Fa-vole, che _anzi riconobbe in eſſe _Fa-vole naſcosto

quell’ unico , e ſolo Dio, che aveva dato l’ eſſere ad

ogni coſa, ITM-mr, ſiepe-apriva , ‘ònflñfnp, _mia-pas, ‘Eroe

*res- , Tpi'rwyts, vnpoós, -rnS'u's', ` manzoni-rm', E'pfócñs,

3" 'ñçpous-o's 'rs' xÀea-ós, 10:':- , {ius 'rs ` Ep” , ’App-rem;
1’1‘3' enoisp'yo; «’7de7 ,i :4; &ed; :s-i , ?ſtato , Proſerpi

na , Ceres , Venus , Amore: , Trìtones , Nere”: , Th:

jjs, NePrunus , Mercuri”: , O* i'm-[fm: Vulcanus,

Pan , ſuppiter, O' june , Diana , CF‘ Iongè DPCM!”

Apollo, un”; est Deus. Portò il medeſimo ſentimento

Eflforione, eperciò ſcriſſe Zeiſs- c'e-xv eitffir'p, {tris Be'yn,

Zed; E' tipa-110'; Zsu'; *rat -roi ”Em-oc , ſuppìter di aber,

ſappi!” terra , ſuppiter calum , ſappi!” est omnia ,

Marco Tullio Cicerone non avvisò certamente nella

guerra de’Giganti l’altezzoſa bizzarria umana , che vo

leva montar’sùlle stelle , come il Volgo ignorante crede

va,
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va, ma era perſuaſo appieno, che’ i Poeti,` di ſomm*

avvedute'zzaz e di ſommo‘ ſapere,- avevanocos‘xeſpreſ—

ſo z e delineato il folle' im egno , che‘ aveva'nó quelli

mostrato a‘ ſol’ogetto difar conoſcete al vivo di qua'l’poſ—

ſanz’a fienole paſſioni ,- qual’ora’ non ſonodalla Ragione'

domate'; y h , , , … .
Pliniaebbe talmente per‘ certo', che la Fa-vola nonv

e‘ra una ſalſa' narraziónez ma un’misterioſo racconto' del

Ycro , che' con' ogni franchezza , ed aſſevera’nza‘ ſcriſ

ſe ( t) ,› ſowm' , pur" Mer'curitmí , ”Hier-ve alias’ ìn'ferſe

*Domriz ('9" eflè’ c‘ekstem‘ Nomenclatufam‘z quis ”on inm‘

PetratidneNaturkefateatur ‘ - , 7 .

Schemi, co’me‘coſa in’contrastabile, affermò, che'

gli attributi di Giove‘ n'on erano' arzigogoli della Poeſia,

ma effetti tutti‘ delle coſe Celesti ſotto’ quel vàgoorpçllo’

eſpreffi, .Quecqm'que mlt-s‘ ſon'o‘ le di lui paroleſo-vi

nomina propri-,3 adaptabis , -w'm' aliqua’mvy eflëéîlum'qua'

eoèlestium’ rei-um’ continenti” ,4 Tofappbllafio’nes' eius Paſñ-v

funfeſſè, quotm’unera’.- _ ó _

` _ Lattanzio Fit-‘mimo', San’Gíustinb Martire , .Eu-`
ſebio‘ dìi Ceſarea ,- ed altri antichi Padri della Chieſa Gre~~

da‘, eLat’in’aì,x furo’no tutti uniformin‘elſostſien‘e‘re‘,` che‘

-helle Fmole‘ stſiav’a racchiuſa' la' ve“ritëi inſmut'abile'z- ed

eterna“;- Ondev vólendo‘ distrarre’ i' Gentili dal Culto‘ſuñ- 7

p‘erstizioſo', e falſo', nor:` ſold adop'erar’oìno le’ m'aſſi’rne‘

Evangeliche ,› ma eceítatono an‘co‘ra alcun‘e autori tà‘ de'
gliprim'i Architetti della‘ Idſiolat’ría , e‘ ſvilu'ppañdò’ino—

di delle Fav‘oſe ,~ face-vana' apparire' qualche’ Principio*
áenz Fede Criſtiana; sùlla;m’edeſirrlaìñ tela‘ dſie’Filoſo‘fIìíç c’

e

( r Libia!. Natural. MP4.

( 2) De Benefic- liàñç. cap.7.
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de’Poeti antichi, i quali colla ſola condotta della Na

tura pervennero alla cognizione della eſiſtenza, unità,

ed immenſità di Dio; Motivo' , percui Tertulliano giu

stamente nel ſuo APologetico ſcriſſe , m's Poerarum ,

quis Sop/Îìstarum, qui; non omnino de Prophetarumfonte

otaverit .P -

-ñ Il Signor Lavaur nella ſua Storia della Favola, e

.particolarmente nel Diſcorſo Proemiala di eſſa , con ſo
di argomenti, e chiari lia—dimoſtrato , che tutt’i Sac- i

centoni del Gentileſimoſi erano della loro falſa , e bug

giarda Religione burlati, avendo a fondo il vero ſenſo,

che ſi racchiudeva in ogni Favola, penetrato .

Bot-arto, Voffio , e molto più Daniele Uazçio, Ve

ſcovo diAuranc/Îes, ſi ſono ingegnati di ſar’ comparire

per minuto alla luce ciò , che gli antichiFiloſofi , e Poe

ti avevano in cadauna favola industrioſamente celato .

Sopra tutti però il Celeberrimo Gian’VÌncenzplGra

vina, nel ſuo trattato della Favola, dato alla luce in

Roma nel 1696, più di venti anni primadella Scienza

Nuova del Vico , additò chiaramente , ch’era uno error’

da balordo il credere, non eſſere altro la Favola, che -

una ſemplice narrativadel falſo ,, Chi-ben’ravviſa(ſo

ben’conoſce, non poterſi teſſere da chi non ha lungo

tempo bevuto il latte puro delle Scienze naturali, e

divine , che ſonodi questo misterioſo Corpo l’occulto

Spirito ; poiche dalle coſe ſudette ſi comprende,

,, che il fondodella Favalanon costadiſalſo, madive

r0 , ne ſorge dal Capriccio , ma da invenzione rego

,, lara dalle Scienze , e corriſpondente colle immſagini

a) ue

Uuu‘Las-vu

J

( I) Fap. I 76.dell’edizione di Napoli dell’anno 1 7 2 3.

no le di luiparole( I ) nel ſuo fondola Natura di eſſa, .
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,‘, ſue alle cagionifiſiche, e morali. Perlochela Faroola

,, è l’eſſer’delle coſe trasformato in genj umani, edèla

,, verita travestita in ſembianza popolare , perchè il

,, Poeta dacorpo a’concetti , e con animar’l’inſenſato,

,, ed avvolger’di corpo lo Spirito, converte in imma

,, gini viſibili le contemplazioni eccitare dalla Filoſofia;

,, Sicch’eglièTrasſormatore, e Producitore, dal qual

,, mestiere attiene il‘ſuo nome,,-. Or’ſe questoèilſenti—

mento univerſale degli Uomini eruditi, edotti intorno

all’eſſenza della Favola , come ave ardito il Vico di aſſe

rire con tanta franchezza, ch’ella ſia stata da’Tutti una

falſa narrazione creduta ?

Nonè vero parimente, che la voce peg”; ſia preſſo

a’Latini lo steſſo, che mutu; ; Imperocche , quantun—

que tra il greco n'è-ro; , ed il latino mumr una certa ana

logia fi ſcorga , pur’nondimeno è fuor’di dubbio , che

non ſolo le 'voci analoghe, ma quelle ancora , che ſono -

in diverſi lin` uaggi le steſſe , abbiano varj ſignificati ,

ed il più delle ate diametralmente opposti ;' Argomento

chiariſſimo , come conchiude Ago/21'720 il Santo , che

niente da sè le parole eſprimano , ma quanto eſſe ſigni_

ficano , tutto dall’arbitrio dell’Uomo, e dal piacere de
rivi ( I) Et cum dico Lege , in Lis duo/;us ſfllaſnſis aliud

Gram”, aliud Larinus iurelligit. Significando adunque,

o otendo almeno lo steſſo vocabolo ſignificare coſe diver

ſe in diverſe lingue , neceſſariamente ne ſiegue , che

,dall’Analogia non fi poſſa una certa , e stabile illazione

tirare , e molto meno un’Principio di Nuova Scienza de

durre.

_ La Lingua latina, ſiccome hò io dimostrato altro.

~ X ve

( I ) De Doëîrina Cori/Ziano lib.2. 040.24."
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ve' ( I ) , ebbe la ſua origine dalla Greca, ma non per

queſto ſi può dire , che abbia eſſa in tutto l’Analogìa del

le voci greçhe ſeguita. Scaligera , Turnèbo, ed altri,

che ſopra Varrone diffuſamente ſcriffero, dimolte paro

le latine rintracciarono la origine nel linguaggio greco,

ma di moltiſſime altre non la ſeppero rinvenire affatto,

q pure l'andarono da diverſi altri idiomi ricavando . Var

ram medeſimo , che fè la lingua latina. dalla greca diſcen

dere, non potè ſareameno di confeſſare più volte., che

molte voci latine erano state dal parlar’Oſco accattate,

e preſe , e ſe deve prestarſi ſede al rinomato Marcheſe

Maffei, ed a ciò , ch’eſſo ſcrive nel diſcorſo degl’lxali

Primiri-pi , aſſi a dire ,- che la lingua .Etrufl‘dffi quella,

che arrichi il Lazio di-vocaboli, e di parole . Quindi

non è maraviglia, ſe non ſiavviſa in tutto l’Analogia

della lingua greca nella latina, ed eſſendo le voci analo

genon per questo l’una ſi hd. da credere produttrice dell'

altra, Onde la vera, e ſana Etimologia dipende, E:

cum apud diverſo: Popular (ſcriſſe a questo propoſito il

Pufendorſ ) z ) eadem res diverſi: *vocabulis expriman

mr, random rem ”ammira *vocaóula ſxpi :me quoque di

-verſam planè babe”; etfmologiam. V.G. s'oç a 32'”; dici

tur , quod/;11km , quae i» perpetua curſu ſunt Priſciſolos*

Deo; credere”: ; ſed quid cognationis babe! i” [urina li”

gua Deus, (3“ carrera'? . v

Senzaclie chi mai ha detto al Vico , che la pa

rola #590; aveſſe da principio nel linguaggio greco la Mu

rolo-azz: fignificata , ed eſpreſſa, e che i Latinist, non

0 an

( 3) Vedi la mia Opera intitolata l’ Origine della

Giuriſprudenza Romana Iib.2. capa.

(2 ) Do jm‘. Nat. (9* Gem‘. 1177.4.. 6.1. S4.
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oſ’cante , ch’ella foſſe stata uſurpata dagli Greci, per di

notare la favola , pure la traſportarono nel loro idioma,

per ſignificare chi affatto non parla? Io non hò laſciato

di leggere buona parte degli Oratori , e Poeti Greci , mi

ſon’dilettato ancora di aVer’ per le mani qualche Santo

Padre della Chieſa Greca, quaſi tutti hò letti gli Gloſ

ſarj Greci , e pure non mi è riuſcito di trovare in eſſi ,

che la voce ;.43 os abbia qualche voltaſignificato il muto.

Costui è stato ſovente col vocabolo 027301105, e ſovente an

cora colla parola xoçós dagli Greci ſpiegato . V‘oi fieſſo in

più d’uno di eſſi trovarete xwpàu rpo'rwrou , cioè , la per

ſona,muta , e ſenza favella. Ne i Latini ſi avvalſero

della parola mutui, perche aveva rapporto alla favola,

operche traeVa la ſua etimologia dalla voce 51.5605, ma

perche Alcuni stimarono , clſe'dal muggire derivaſſe ,

Lite; enim ”iurm loqui non Puffi!, prorumpir tamen in v0

cem , qua' mugitus' potius , 'quam fermo 'vìtlezur , ed il

muggito vìeſin’eſpreſſo dagliGrecicolla‘ſüa voce [$0an

W’g , che 'ha qualche-analogia cOl mmm: de’Latini Al

tri crederono, che la parola mutus dalla voce minurus

la ſua etimologia pigliaſlè 5 ed Altri finalmente furono

di opinione , che a muſſando-diſcendeſſe , per la ragione,

che mutu; non alium, quam inconditum quemdam ſonum

edit, ’Onde li Greci ,’ per iſpiegare il parlar’ſra denti

della voce mi?) ſi‘avvalſero , la quale i'l mutu: de’Làfínl

par’ , che al vivo eſprima , e leg’giadran‘len're adombriî

. Non è vero in ſomma , che la fabula restò agl’ Ita

liani pei' ſignificare favella'. Quantunque Alcuni pochi

Latini ſi foſſero ſerviti del verbo Fabulor invece del

verbo _loqupr , come ſè tra gli altri Thenzio , il quale

ora diſſe 1 )-, ‘Quid‘fabular ? in luogo di dire ’quid lo
" X2 ì‘

. ` ”ar
( I) I” CflPfo 'a q
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guai-?Ed ora ſoggiunſe (I) , Hoc nostram rem fabulatur,

invece di dire , Hate de re noſira loquitur; E quantunque

ancora qualche Istorico Latino aveſſe uſurpato lo steſſo

verbo per il verbo garrio , come praticò Tiro Livio,

all’orche volendo dire , Sergi”: Galóa gdr-ri! , ovvero

inc-Prà laquirur, diſſe fabulatur (2) , pur’ nondimeno

giamai venne in testa agl’ Italiani di ſervirſi della voce

favola , per ſignificare favella , avendo ſempre riputa~

ta l’una parola diverſa dall’altra , così quando incomin

ciò a corromperſi la Latina , ed a ſorgere una lin ua

Italiana groſſolana , e goffa , come quando questa s in

gentili, e leggiadradivenne , e maestoſa .

Sdrucciola finalmente, e cade l’argomento del Vico

nella _illazione , che tira , non avendo fermo , e stabile

piedestallo, che lo ſostenga; Imperocche come mai può

egli conchiudere, che gli primi parlari delle prime Na

zioni furono muti, quando è falſo , che la voce (47360;

aveſſe appunto questi parlari eſpreſſi .9 Quando è falſo

ancora , che la steſſa voce nat-radon’ »vera fi diffiniſca da’

Greci? Quando è falſo altresì , che il mutu: de’ Latini ſii

dal Greco #590: generato , eprodotto P Quando è inoltre

falſiffimo , che la voce falmlo restò agl’ Italiani, per ſi

gniſicare favellaEQuando in ſomma il di lui raziocinio

da capo a piè non è altro., che un' gruppo d’inezie , ed

una biaca di errori ? Conſervatemi la_ vostra buona gti-t;v

zia, e vi bacio le mani, - '

LET

( I ), I” Cist, , e -

( 2) Histor. Rom. [ib. 5. Dec. 5. ivi, .Quid de 1m

peratore Paulo Senaxus deere-vi; pori”: , quam quid Sergi”:

Gallm fabulfltur , audi.
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LETTERA XIII.

Diſi'orre [Autore della forza, ed efficacia dell’ar

gomento etimologico, di cui ſi è firwito il Vico,

per pra/mare il ſuo Principio , e con qutsta

occaſione entra ad eſaminare l’origine della

lingua Greca.

IN ſeguela di ciò, che vi ſcriſſi nella ſcorſa ſettimana

intorno all’inſufiistenza dell’argomento del Vico , ſ0

no in questa a dimostrarvi , che, ancorche il mutu: de’

Latini traeſſe la ſua Etimologia dal ideas-degli Greci ,

e gli Greci con questa parola aveſſero ſignificata la muto

lezza, non già la favola, pure ſarebbe efſo argomento

incapace a mettere in- chiaro il terzo principio della di

lui Scienze-*NuWJWon’è chiara , perche un’ tale

argomento per ſua natura è ſal-libile, ed incerto , e gli

argomenti di queſta fatta non ſi ammettono nelle ma

terie filoſofiche, particolarmente quando ſi tratta di sta

bilire un’ principio di Scienza, dovendo gli Principi del

le Scienze eſſere incontrastabili , evidenti, e chiari (I).

Alcuni dando _ſoverchio peſo all’autorità di Platone,

il quale ſcriſſe(2), iis 3V 'rai órófaoc’rot e-iëñ &is-5704: 19 -roc’

TPaÉ-yMToc, Cognirionem ”ominumſiequimr rerum ipjarum`

cognirio , an’ durata lunghiſſima fatica nel rintracciare

“ l’ori

( I?) Vedi Pufendorf de fur. Nat. (9* Gent. lil:. z.

c. 3. 5. 1 3. .

(2) .In Gorgia.
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l’origine di cadauna voce, dandoſi a credere , che, non

ſolo ſarebbero per questa via arrivati con maggiore age

VOlezza al più astruſo, e malagevole dello ſcibile , ma

ben’ anche avrebbero i ripoſiigli dell' antichità più ina

ceſſibili prenettati . Ma il comune ſentimento de’ Dotti

è ſtato ſempre, che la ſcienza etimologica ſi debba riguar

dare con occhio quaſi che indifferente , come quella ,

che non è per ſua natura indubbitata, e certa . Giorgio

WalC/Jlo , Uomo dottiſſimo, ſeriamente‘ inculca , che

la di lei cognizione , quantunque alle volte poſſa eſſere

utile , e giovevole , non ſi debba però acquistare ( r )

majori opera , quam Par est. E venendo a parlare dell’

etimologico di Vqffio , ſcrive , che queſlo ſolo ſia baste

vole aſar’ ricredere ogn’uno di quella ſomma inevitabi

le incertezza, che nella etimologia de’nomi , e de’vo

caboli s’incontra ( 2). Cri/Ziano Falstcro , nelle ſuefilo

logiche cogimz‘ioni confeſſa di sè steſſo , che , postoſi ſeria

mente a riflettere ſull’ origine delle parole, non aveva.

laſciata coſa intentata, per potere da sì gran’ Labirinto

uſcire, ma per molto, che aveſſe conſiderato , eletto,

non aveva altro nella ſcienza etimologica, che oſcurez—

za, ed incertezza ritrovato (3) . Riccardo Simonio,

noto al Mondo per la ſua profonda erudizione , avendo

nella ſua Biblioteca a disteſo parlato 'deila parola &ed; ,`

ed avendo altresì chiaramente mosti'ato , quali coſe ,

e quante erano state con eſſa dagli Autori Greci ſigniſica:

te, edivarj diſcordevoli ſentimenti, che gli Scrittori

più illuminati 'avevanointorno alla di lei origine tenu

- ti,

(1) Dc’Críric. lingu. lati”. @19.7.

(2) Cap.5. de Lexicis latini: S7.

( 3) P43- I 79
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ti , conchiude il ſuo diſcorſo con dire , che non ſi da cet

tezza nella etimologia delle parole ( I Tralaſcio il

giudizio di altri Uömini ſaggi , e ſolo vi raccordo quello

di Menagio, e di Morbofio, due Gran’Letterati delXVI

ſecolo , iquali stimarono , che foſſe poco , o niente pro

fittevole alla Repubblica Letteraria quell’ Opera volu

minoſa , che gſa meditava Giu/io Ceſare Scaligera di da

re alla luce , e la stimarono appunto tale , perche non ſi

ſarebbe con eſſa quella gran’ incertezza, che mai fi ſcom

pagna dall’etimologie , ſgombrata .

Il mentovato Scaligera ſi era moltiſſimo affaticato

nell’ andar’ rintracciando la origine delle parole latine ,

ed era perſuaſo , che aveva posto in chiaro quel , che

non era riuſcito d’investigare ad Iſidoro di Siviglia, a Gio

vanni Fungèro , a Cri/fiano Becmazmo, a Mattia Marri

”io, a Gerardo V0 to ., ed a Cri/Ziano Duamío , i quali

tutti avevano ſcritto ſoprail medeſimo aſſunto . La di

lui Produzione era molto voluminoſa, .e grande , e ſa

rebbe uſcita genoa-nf., .ſe non ſoſſe egli pre morto , in

venticinque libri diviſa. Gli Grammatici di que’ tempi la

stavanocon anzia aſpettando, e ſorſe davano anche sti

molo all’Autore , che tosto l’aveſſe allaluce donata . Ma

come eſſa pervenne alle orecchie di Menagio, e di Mor

bofio , ne fecero questi pochiſſimo conto , e quaſi , che

foſſe inutile , la dislodarono( 2) . ñ z

Ciò maggiormente, e per più motivi haluogo nel

la etimologia delle voci greche. Primieramente è fuor

di

(I) Para!. pagazg.

(2 ) Vedi Menagio E istola Nuncuparoria ad P112_ v

teanum Originuni lingua Ga lira , e Morhofio

flor. Lire-vario 11'174. ”12.9. 5.2.
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di dubbio, che quanto accadde nella Grecia ſino alla

guerra di Troia , ſia di tenebre aſperſo , e di barbarie;

Dalla guerra di Troja ſino al tempo di Omero , ſebene ſ1

ha qualche barlume di Storia , pur’ nondimeno ècosi in

tralciato di arzigogoli', e di ſole , che biſogna aver’

ſempre in mano il Critico vaglio , per non errate ( IFra le tenebre dunque , e la barbarie, fra gli arzigogo

li , -e le ſole , chi fifida di aſſicurarci, che l’origine del

la voce ”560; ſia quell’ appunto , che viene dal Vico ad

ditata, ed eſpreſſa?

Secondo non ſi sà , ſe la Greca ſia lingua Madre ,

o pure ſia stata eſſa da altro idioma generata, e prodot

ra . Coloro , che an’ ſeguitato il ſentimento delParafra

fle Caldaico , di San’ Cleinenre Aleſſandrino ,_ di San’ Gi

rolamo , e di San’Paciano , Veſcovo di Barcellona , iqua

livollero, che ſettanta diverſe lingue in circa ſi erano

formate nella confuſione di Babilonia , non an’ dubitato

di ſcrivere, che una di quelle ſia stata la Greca , onde

qual lingua madre debba eſſere in ſommo conto , e ve

nerazione tenuta. Non è mancato ancora chi abbia det

to, che l’idioma greco ſia stato il primo, e più antico

linguaggio del Mondo , e che fia diramata da lui, come

da fonte perenne , ed univerſale, ogn’altra lingua . Opi

nione , che potrebbe accademicamente difenderſi , ſe'

la Teſi di Stiernbielmio foſſe stata approvata , ed am

meſſa.

Costuia tutto ſuo potere difeſe , che una ſola era

fiata di tutte lelingue la Madre , e che le varietadi , le

quali ſi oſſervano oggi ne’ tanti linguaggi , che ſ0°n0 nel

~ on

( I…) Vedi Africano 3. Anna]. : Euſebio; lil:. Io.

capuj. , e Plutarco in 'vita Theſei in Principio .
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Mondo, erano perlalunghezza del tempo, non gia per

la diverſità degl’idiomí nella lor’ origine , accadute . Ma

comech’ egli medeſimo n’eccettuò le lingue Americane,

e quelle altre, che ’ſi ritrovano nelle Iſole delle Indie , reg_

ce chiaramente'con questa eccezzione conoſcere, quan

to la ſua Teti era inſuſſistevole , e vana , o per meglio

dire , erronea, e ſconcia ,` sl-ìperche a/lla Storia di Mosè

diametralmente-ſi oppone ,come perche api-cal Preañ'

damixìſmola'via.~ '- f- “"7" -~ , ‘

'All'incontro' l’erudito Worms‘ nel diſcorſo, che ha
fatto , della confufion delle lingue’ , ſostiene , ì v’cheſgl"

idiomi delle Famiglie principali ,‘ le q‘u-a'li fàb‘ricarond

la Torre di Babilonia, furonodópo _la Confuſione vari

tra loro‘,~.ée differenti; Che ²i Dialetti-di cadauna Stirpe
ebbero qualche conformità‘ ,e maggiore , o minore , ‘ſe-ì;

condo erano le Contrade' più ,‘ñ e meno vlontane , dove

le particolari Famiglie avevanoilaJ-loto’ abitazione‘ripo

sta ;=‘E-che-fio…te non *fi'p’uòdiffinire il cer

to novero de’Linguaggi , dopo la Confuſione inſoliti,

cos`1 incerto ancora egli è ildeterminare, ſe tali debba

no dirſi quelle lingue, che, come Madri, ſono'stafe d’a

alcuni Scrittori riconoſciute , ed ammeſſe .

Se va a dire il vero, questa opinione è la più veri-’

ſimile, e ſicura. Imperocche le pruove, che ſoſiengo—

no la contraria , ſono eſimere , e vane . ’

La steſſa Sacra Scrittura ſino al tempo di Giacob,

trè lingue, non più, la Cananèa, ovvero Ebraica, la.

Siriaca , e la Egiziana rammenta( I ) . Segno evidente,

e chiaro , che il novero delle-‘Lingue Madri non era sta—

to cosl.eccedente , come i ‘Difenſori del contrario ſenti

mento affermano . Tanto maggiormente ,- che il P. Nañ'

‘Y .rale

( I ) Geneſeos XXXL 47. 8c XLII. 23. ,

…JJ
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tal: d’Aleffimdro, il quale volle, che la greca era stata

una delle lingue madri, td costretto alla perline di con

feſſare ( r ) , Matrice: aliquar , ac Primogmios‘ linguas

ex illa divi/Zona ſupereſſe null”: dubital , quanam ill-e

ſim, non adea cet-tum; E questa incertezza, ch’egli con

ſeſsò , ſi accreſce dal vedere z che Uomini dottiflimí -

come ſono il Caſaubono , il Lav-u”, ed il Wilkiar ( 33

abbiano ritrovata la vera etimologiadi molte parole gre

che nella lingua Ebraica, Siriaca , Foa-'cia , e Co’ ”o

Anzi il celeberrimo_ Redford nelle conſiderazioni_ ulla

Croaologia del Cavaliero Iſacco Newm- ſostiene , che

gli .Greci-accattarono il loro Alfabeto da quello de’CoPtì,

Popolo aſſai più antico di loro ( 3” Argomenti tutti,

che chiaramente dimoſtrano ,` che. la lingua greca ſia…

dall'Elraica , ,o dalla-Copia ,, adalla Siriaca , odalla Fe

aicia, ,o cia-tutte inſieme queste, quattro derivata, ov

vero ſia ,di una origine molto tenebroſo, ed oſcura, eo

me non laſciò di conſeſſarlo anche il dottiſſimo Walcbio ,

all’or’che ſcriſſe (4 ) , minus tamen omnia i” radio-'bus gmu

ca lingua ſam expediri, quaſapiffimè ſum obſì‘ìrü , <9

punita: ignoranti-1*. _ ì _

Se dunque non ſi sà, qual ſia l’origine della lingua

greca, comeſi può credere certa, ed incontrastabile la

etimologia delle voci, che la compongono. Came uno

argomentopuò a dovere conchiudere ,- quando…e cer

~r 3 fa

( I ) Tom. I. all/lor'. Ecole/L dffièrh 5. Propoli!. z.,

7mm. . . —

Z2) Iſacco Caſaubono in Baronium exe-_rain 16.

Diam’b. 4.3. Lavaurnella Storia della Favola nella pa

rola Nettuno . Wilkins diſſe”. da ling.- Capra Pag-308,

(3 Pag. 27. 68.

(4) Nel luogo citato.
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ta la premeffi: , che lo regola? Come ſi può ammettere

per principio di Scienza'. uello, che ha per pruova di

sè una pruova fallibile, e incerta ?

- ' 'Terzo,- ancorche ſi voleſſe fingere, che la Greca

ſia lingua Madre , pure dalla etimologia delle di lei voci

non ſi potrebbe affatto ,un ſodo , ed invariabile argo

mento? ormare; La-ragion’è chiara, perch’ella nonè

oggi» quella fieſſo che ſu negli primi ſecoli della Grecia;

La ’lunghezza 'dei Tempo , ſiccome ſconvolge l’ordine‘

delle coſe, così muta le vocipdegl’ldíomi , o le frastorna:

Pare, che fiaindiſpenſabíle , che i vocaboli coll’andare

degli anni talmente ſi distacchino dalla lor’Origin'e , che

non fianepiù, :per ~qualita-ſlieterno, ravviſat—i , fl? expo’

y‘oo ”Kayak-,replac- diſſe -ProcoPio (I) ep’ ö” WWW”,

imma-3421057705 *rnpei'r ÒZNWL' Tdi” ÌPOCYHOL'TUP ott-i ”fit-É

tpopupéror 5' *ram-oe ’T e” ‘éxomr o‘ÈrO 7m , 7-6” apo-

.tv-‘3’511 ”polacco-*p.3va &Nya-59MB ',‘**Longaa'îervare'«JW-**57Wda” r ,

enim res ipſe, qua ‘inſtant-LOUNGE, bo‘caàùla illarm impbfira rebus- nib’il curante: z E lo fieſſo afferma Soffio"

-Empirico, cosi ſeriVendo (a), *S 'fx-tir"*ncrfo'iou "Him/;nu

*rtîr ’root-Gr Pit-i‘mBoÀoct , ”po-rs ysyo'roca-i z 19 'Ha—uffi“;

-ywñowfoti‘ . ÒLÃÒfl-ETOI'BOÀW "ri- ts‘ir ci acid” ,` in'

:7; porco-mire# ', ?FMR 275‘ priym . .Leitz

”iam [une mark' ſ ”acum ‘muranone'r , fueramquc‘ an

nazf Ù‘ morſi” ”M ; ?mantiene enim deleéîatm* ſeculum,

zo” vſòlt‘im' "i-”T plant-“s, O' am’in‘alibus, _li-'d etiam in verbi:.

Infatti l’idionIa-diEgitto", che un’te'mpofii aſſai rino
mato , eciüarö ,‘-Lìgggi ~è ’così oſcuro a’medeſimi Egiziani;

che‘ appena qualche lÒz‘Sae'erdÒte /ſi‘fida d'intenderne ali“

Î-'s s_ Y 2 cune

(I Libra. Find-lio. ` ‘ `

(2; Adverſusü Math-m. lìb.r—. cap.3."
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cune parole . Varrone intrapreſe , anc’eſſo, a ſcrivere

della ELlſÎIUlOglfl delle voci latine , e l’intrapreſe, quanz

do l‘idiorna latino era molto florido, e nobile; e pure

non potè ſare a meno di 'confeſſare, che moltiſſime, e

quaſi innumerabili erano quelle parole, delle quali non

ſi poteva additare l’origine (i ) . Lo ſteſſo Autore,

come attesta AulotGellio( 2 ) , ripreſe Lucio Elio , Uo

mo per altro dottiſſlmo , a cauſa che, aliquot verborum.

antiquorum grxcorum reddidit cauſa: falſa: , ‘e lo ripreſe

appunto, perche attento illaſſo del tempo, multa-vm’

ra illorum ignorantur, quod Pro iis, alii: mmc vocabulís

”tamara ‘

Non credete, che i0 ſia il primo a mettere in

pampo,-che la lingua greca,lla quale oggi ſ1_ legge.

intanti Scrittori greci , non abbia , che fare con

quella, con cui parlò ne’ſuoi primi ſecoli la Grecia . Pri

ma mè _conobbero , ed attestarono queſta `verità iſacca

Qaſaubon’o , ed ~Ago/lino Calmo: , l’uno di gran’ rino

manza preſſo gli Scrittori_ più dotti del Galvìniſmo, .e ,l’al-z

tro'di gran’creditozpreſſo gliñAutori più cruditi del Gatto,`

lichiſmo. Il primo eſaminando ſeriamente, _ſe le Ope

re, ,che Alcuni ‘Antichi-avevano attribuite a Mrcuría

Tremegiflo,dettp _dagli `,Ei-,raz-_mç-Mlqvevano creder—

ſi . genuine, e, vere,oäpu_re apocriſe,e_ ,falſeJdopo .avere moi_

tiſlimi argomenti che-le_ additavané favoloſe ,ñ addotti,

paſsòa quello dellidioma,-_ ch’era il piü’convinqente, _e

chiaro , e con queſia occaſione diſſe , e che la lingua'greca,

in cui ,quellez Opere.'Mariana—(Quale o .- non .eiaqùella

ſteſſa, colla, qualnavsvanq gli QrÉCÌ-deſtemipkdi ,Ermes

’e’. che {atque glizrrimitflmpifllxlſa Grecia,,,.fayñe1.lato,
- 'ì ` e di

ſi ( I) Ubi-.4. de Ling.jLariu;az-. _ ., i l 1 l

L

(2 ) Lil/m. Noa, fló‘ic. 'cap-l 8.
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e diſcorſo, Tum autem , ſono le di lui parole (r) , ſi vere‘

Mercurii effèt bit* liber, oporrerer, ut vel ipſe grace‘ eum

ſcrig/iſſi*: , vel ex ;Egyptiaca ſermoni: aliquis vertiflèr.

.Nos utrumvis Eorum firmiſſimà negamus eflèfaffum:Priur,

quiastflus bujus libri alieni mms aſer-mom’ illo , quo Gret

ci Hermetis aqualesſum* u i: Nam illa ver”: lingua multa

babuir vocabula , multa: phraſe: , imo tori”: locutionit

IDE/1M AB ILLA DJVERSISSIMAM , qua po/feó

riore: Gravi ſunt‘ uſ '.7 'Il Secondo colla occaſione , che

dovette rintuzzare una difficolta graviſſima, che ſi ſa—i

ceva allalingua Ebrèa, conſeſsò candidamente, che le

lingue, Greca, e Latina , ſierano non poco dalle lor'

origine distaccate Non al: re opinamur così egli ſcriſſe (a),

primava lingua radice: Plum' intercidi e, uri vernaculo

Gracorum , (9* Larinorumfermano, mu :ò ſand recentiori,

reipſa accidiffe constar. Se dunque la lingua Greca, che

oggi ſi apprende , non è quella steſſa , con cui ſi parlò l

negli primi tempi della Grecia, …come ſipuò dire, che

gli Greci colla voce 5.1.3605 ſignificarono i parlari muti del

le prime Nazioni del Mondo? Chi mai ha rivelato al
Vico codesto arcano? Quale Autore Greco ,i‘ antico , o

moderno d`a s‘r fatta origine a quella voce? A me basta,`

per conſutare appieno il di lui argomento, che vi è sta

to cambiamento notabile nella lingua greca , Impe

rocch’è aſſioma Filoſofico, che( 3) ;‘ì -rör :ſuomi-rar xp?,

a-zç rapaxe’éia-oc 19 *rlw' -rc'är ?paypal-mr ”rl-roman?” ~

-yröflr , Conturbams nominum ”ſur O‘ rerum ipſarum ca
gmſirioncm comm-bat.

… . Sia però vero , che la‘voce #590; vaglia lo steſſo,

- Y 3 che

( r ) E Kerri:. in Baronium Diam‘ba r 8.

(z) I” Dxſſmat. de Lingua primitiva.

(3) Galeno lib.3. de Simpl. Medie-.fac.
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che il nmeus de’Latinil, non per questo ne ſieg`ue,~’ 'eh’.

ella fîi dagli Greci uſurpata , per iſpiegare i' pari-ari mit-z

`delle prime Nazioni ;. perocchènon ha che' fare ſamu

toleZZa def-,veri mariçon quella, che ſù dettata dalla ne—Î

ceſſitä , edal biſogno. Trovi il Vico,v non dicoun’Gre—

co: dell’antica eta ,2 ma uno de’baſii tempi., che , per._

eſprimere il parlare de'cenni, ede’gesti ſifoſſe avvalum

della voce '1-03905 ,2 oalmeno 'trovi un’Latíno, che abbia,

uſata .la parolalniat‘usffler dinotare il linguaggiomaſcente‘c

dalle coſe, e da’movimenti delCorpo_3 ed io vi prometv.

to , ` che gliela darò ſubito per vinta . Intanto conſerva

tevi in ſalute, e resto con baciarvi divotamente lemani

LETTERA*XIV- ~.
Dimoflra l’Autore, che [a ragioneflcſſa, addotra dal

'Vico perfondamento delſuo Princi io,- lo dic/gia

ri efimero,e ’vano, e conguesta occaſiîme diſcorre

della maniera , come la Natura ſup/;liſca
. alv difettaîdi Qualche jënſa- corporeo a

Ono con questa a dimostrarvi quel, che già Vi pro

miſi due ſettimane a dietro, che la ragione steſſal

addetta dal Vico, per pruovardel ſuo-Principio,lo addiñ

ti ,’qual’è veramente in sè steſſo , inſuffistevole, e vano.

Fonda adunque-il Vico il ſudato-Principio con di

re' , che chi. ha neceſſita di ſpiegarſi , per comunicare

altrui le ſue idèe, enon può farlo, ſi renda naturalmen

te :ingegnoſo ,-.perche lo Spirito ,. impiegato-tutto a

penſar’le maniereproprie , come debba acconciamente

'ſpiegarſi , _F3, che i Mu—tol-i/ſi ſpieghino,"per coſe, ed

am', che hanno per Natura rapporto alle idée, che

~ vo
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vogliono eſſi ſignificare_ ,, .Dipoi la Neceſſità dello ſpie-c

,, garſi ( ſono le, di lui 1245015).?” comunicare le ſue idee'

,',' con altrui, e perinopta di parlari lo ,Spirito tutto im*

,, P'iegato a penſare diſpiegarſi, Fa, i mutolinaturalmenñ…

,, te ingegnoſi', i quali ſi ſpiegano per coſe , ed arti,

che abbiano naturali raPPOrti alleidèe, che vogliono

,,_ eſſi ſignificare .- Qplſi. truova. i, primi eſſere stat-iparn_

,," [ari muri delle prime Nazioni, ,,,Ljn 1- a . a _

j Ma", oegliriguarda le prime'Nazioniy… come aſñ_

fatto’ Murolo , o le conſidera , già a parlare’ articolata

mente avezze , ma_ con unalingua molto povera di voca

’boli, e molto ſcarſa. Nel primo Caſoilſupposto èſalſo,

s e la ragion’è vera in quella parte, a che iMutoli-ſono na

t‘uralment'e ingegnoſi., @fanno tutto lo sſoſzolo’ro, per:
potere altrui maniſestareleloroidèe .' _, ì -

Falſo è il ſuppoſto, perche anche preciſo il lume'

della Fede , non regge in buona; Filoſofia l’ opinione

di quç’lîiloſoſi I iqual'yollçroLghe-,gli _primi Uomini’

erano ſſatiÎà at o"molto meno è vero , chei

le'prime Nazioni non,aveſſçfpzartiçolatamente parlato .

Chi dice Nazione, n_ ſuppone, che gli Uomini abbia

rſolaſciata~ la ſ litu ine,\,e_ſianſi,ri_dotti amenar‘non ſoy.

lama ,renault-:p îmapixilfl, ancofäisrr-ÌH-fll‘estq Scam
nÎon vi fil ’ſríaiſiz; ne vi`ſarìz,F_il9ſoſo;;-.aficorçheñſant`aìstieo,z

è çápficcióſoa .ilÎquale voglia , ,che l’Uomo ,ſia-ſenza dir‘

ſcorſo eſenzaſavellai ‘ : c v mi. ~ ~~ ì.E’ vera la ragione in quella parte ,K cheizMflMi ſo-…

no naturalmente ingegnoſì , .e fanno tutto’loñsſorzo loro,

per potere altrui maniſestare le loro idèe; -Jmperocch’è

Propriq .della _Naturaſupplire il diſett’o di una parte,

-che manca à qualche Creatura ragionevole , col dono

dell’altra , che le da , in grado più operoſo, ed eminen

te.



176 L ’E T T E R A

te. Non una, ma più, e più fiate ſiè veduto, che,~

ſe un’Uomo è nato ſceuro di braccia, abbia avuta atti.“

vit‘a tale ne’piedi , che abbia fatte con questi quaſi tutte

le azioni, che doveva fare con quelle; e ſe mai èstato

orbo, ed abbaccinato di vista, abbia avuta una mente

cos`1 perſpicace , e penetrante , che ha le Scienze , e le

Diſcipline , coll’aſcoltarle ſolamente , appreſe . Ce

lebr’è l’eſempio diDidimo Aleſſzndrino , il quale , come

rapporta Raffina, Prete di Aquileia ( I ), eſſendo nato

cieco , ſiapplicò-tutto a ſentir’coloro, che inſegnavano

le arti liberali, ele ſcienze , ed avendo una gran’me—

moria, ed un’ſottile ingegno, diventò a capo di qual

che tempo Dottore della Scuola Eccleſiastica . Celebre

ancora è quello di Nicaſío di Werda, il quale non apri

mai gli occhi alla luce del Sole, e pure ſù Maestro , e

Teologo di Lovanio, e per più anni inſeonò nella Uni

verſità di Colonia il gius Canonico, eCivile. Celebre

in ſomma( per tralaſciar’gli altri da parte) è l'altro di

Tommaſo Schibeicbero, il quale , ſecondo racconta Fi

lippo Camerario ( z ) , eſſendo staro partorito dalla ſua

Madre ſenza braccia , crebbe , e ſi addestrò talmente

all’uſo de’piedi , che gli valſero per piedi, e per mani;

Onde con eſſi pigliava il coltello, e tagliava il pane,

con eſſi accostava le vivande alla boccî e le tazze , cori

eſſi accomodava le penne, acciò foſſero atte a ſcrivere ,

econ eſſi in ſomma ſormava aſſai bene icaratteri Germa

nici~, elatinit La Natura , che lo vide ſceuro di brac

cia, non gli diè ipiedi, ſimili in tutto a que’degli altri

Uomini, ma glieli formò in guiſa lunghi nelledita, ed

atti a tenere ogni coſa', che ſembravano da~ lontano più

tosto

( I ) Lil”. cap.7. Hifi. Eccl.

(2) Cenim-.x. cap-37.
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tosto mani,che piedi. Giovanni Postio, Medico, e Poeta

inſigne, avendo il tutto oſſervato co gli occhi proprjmon

,ebbe a ſchivo di celebrarlo con uno degli Epigrammi ſuoi.

Or’ della steſſa maniera, ſe mai accade , che uno

naſCa mutolo, _viene dalla Natura arricchito di una

vista lincèa , e di un’ cervello elevato, e nobile , af

finche poſſa apprendere tutto ciò, ch’è neceſſario al

.mantenimento della ſocietà umana , ed al ſoſtenta

mentopdella propria vita . Ovvj ſono gli eſempli nelle

Storie , ed il lodato Camerario ne rapporta due, che

ſono oltremodo maraviglioſi , e rari , perche i ſogetti

non erano nati ſolamente muti, ma ſordi ancora; ,e

pure con tutto ciò giunſero a-ſaperÎ leggere ,, e ſcrivere

bene , ed a ſare i conti del dare , 'ed avere con mag

gior’ perfezione di quella, che dagli steſſi Mercatanti

ſi fa (i) ; Onde comunicavano le loro idèe colla penna,

e, qual'ora queſta non ſi foſſe-trovatapronta, con cenni,

e con geflf; _ o‘ ' , . i è al muto‘, qualÎ_ora

`la Natura , e di occhi purgati; , e;diqfinodiſcernimentq

lo dota , iſpçtere apprendere_ in breve_ tuttqciò , `~che.

i cenni , i gestiñ, Le’ li 'altri movimenti. del corpo‘. vg

gliono ſecondo l’ uſo , e,d~_il‘costume delle Genti ſignifi

care ,_ ed eſprimere ; _Imperocche ſinida’tempi antichi

i ;Mio-..‘7’ ci. Print-?mimi non, facevano .zitto z, ;ha aPBarax’

l’arte, Ainarſaxe conattimutiz ,; e, informa*er una (PF:

cie di muſica, lañquale giuriſda tanta Perfeziona, 'ch’era

più eſpreſſiva del-la muſica parlante (a) . ,,, - .1",

..W ,Nonnavera poi la~ _ragione_ del-Pico in quell’ altra

Pane* › @hei mali .ſi. ſpieganoñ .con 2 e; con. eaſt',

1,. i. zii.:›l‘itcu‘:Î:Îl."ñ la . ‘ 1:2‘: e.: ,..~ , .-Nemici

z( 1 ) Camerario nel luogo citato . ` ‘

ſ ²) e‘ Vedi Eaſſiodoro libr; I_. 'gar- .Epi/i., in'EPi/l.

ad Albinum. ~.-i .. . : ..

’A’
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. .…ñ— M---u—ó L—ñ. ,Ke

aventi naturali rapporti alle idee, che vogliono eſſi ſi

gnificare; Imperocche i ſegni, i quali naſcono dalle

,coſe , o da qualche movimento del corpo , non gia per

`Natura, ma per ſemplice invenzione umana , eſpri

mono i ſenfi dell’anima , e della mente. Oltre alle

coſe gia dette nelle lettere antecedenti, dimostra queſta

verità il fatto , che riferl , come testimonio di veduta,

~il Signor’ di Samy , quando ritornò in Francia da Co

,` . stantinopoli, dove in qualita di Ambaſciadore ſi era
‘trattenuto per qualche tempo . Riferl , :che due Mutoltſi,

l’uno Turco , e Perſiano l’altro , quantunque , per farſi

intendere a vicenda , aveſſero fatti varj atti , e movi

menti di corpo , non avevano però giamai potuto co

municarſi le proprie idee , e ſarebbero ſtati in questa

infelicita perpetuamente , ſe un"terzo Murolo , bene

inteſo della varietà, e differenza , che i geſti , ed i ſe

_gni avevano ſecondo il vario, e differente costume della

Nazione Turca, e Perfiana , non aveſſe i gesti dell'uno

con-altri geſìi , e cenni corriſpondenti all’uſo della

Nazione dell’ altro,~ qual ſido Interpetre , maniſestati,

ed eſpreſſi . Ciò non ſarebbe certamente accaduto,

qual’ora il rapporto degli atti , e delle coſe foſſe stato,

c’ome dice il Vico , naturale alle idèe della mente uma- ’

n’a (I) . Il Per/Fargo avrebbe alla prima capito, quanto*
il Turco con parlari muti: gli ſpiegava ì;> ed il Turco non

avrebbe flentato a Penetrare del Perſiano le idèe.~' ‘ì

Finalmente , ſe ſi conſiderano le prime Nazioni,

come gia avezze a parlare articolatamente, ma con

una lingua molto povera di Vocaboli, e molto ſcarſa,

la ragione , addetta dal Vìîa‘, così ben’ conviſenelal di

~ ' -‘ ui

a. 1) 'Vedi il Puſendorf dei”. Nat. O‘ Gem. (ib. 4.

rapa. 5.2. inf”. '

1‘.) E‘ ñ -'
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lui principio , come al Capo umano la collottola di Ca—

vallo. Di grazia, che ha che ſare ciò, che opera lo

ſpirito ne’mutoli -, con ,quello , che opera lo ſpirito steſſo

in chi articOIatamente gilz parla? _ ›

Posto in neceſſita chi gn parla articolatamente,

di ſpiegar’ qualche coſa , che non ſia stata per l’addietro

ſignificato colla ſua propria voce, può egli ſupplire be

niſſimo a questa mancanza, con andar nuove parole,

e nuovi vocaboli inventando. Cicerone, che conobbe

questa neceſſita , non diſſe gia , cheſi doveſſe ricorrere

agli am' , ed alle coſe , per ritrovare negli uni, e nell’al

tre il di più, che mancava' alla ſavella articolata , aſ

fin’ di potere comunicare altrui le nche idee della men

te umana , ma ſeriamente inculcò, che ſi foſſero nuovo

voci prodotte , e nuovi vocaboli rintracciati -, acciò

questi , e quelle aveſſero le coſe , che inſorgevano nuo

vamente , ſpiegate ( 1) Imperia-da ”ava ”ov-'s rebus noó

mina ; ' ' ' Ms‘ mirabitur,

aggira”: in omni arte , cujus voci: vulgaris, communiſquo‘

non ſit, multam ”evitare-m nominum eflè ; E dopo avere

dimostraro appieno, che ſi erano appigliati a questo

mezzo , non meno i Maestri delle Arti Liberali , che

delle Meccaniche , ſoggiunſe , che molto più un’ Filo

ſofo doveva praticare così , ,Quo magi: 1m- Pbilaſbpbo -

facimdum aj). Ar: enim Philoſopbia ,est vita , de quo.

dfſſcrem arcipera verba de foro non potestñ. La ragion’ è

chiara , perche ad ogn’ Uomo , il quale ha l’uſo-del

parlare arricolato , rieſce faciliſſimo il potere inventare

nuovi vocaboli, e, nuove-'voci .ñ Manon ècosl a riſpetu

mrdi coloro, i quali ſono m-utoliaffatto ,'eſenz’alcuna

ſay/ella; Devono eſſi far’ tutto lo sforzo loro per po-Î

‘ tetſr

(,1) Lilaz. da Fiaia. capa.
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terſi in qualche maniera ſpiegare; e perche non poſſono

articolar’parola , perciò ſi affaticano con ſegni , ed alle’

volte con urli ancora,per potere le idee della mente loro

_eſprimere, ed additare; Onde,quando anche foſſe ve

ro, che le prime Nazioni ebbero inopia di voci, e

ſcarſezza di parole , pure la ragione del Vico- ſarebbe

incompatibile , eñniente affacevole al di lui principio,

mentre non avrebbero eſſe axguiſa de'mutoli , che af

fatto non parlano ',~ e cÒn am' , e con coſe i ſenſi dell’ani

mo loro manifestati , ma avrebbero bensì nuovi voca

boli ritrovati , per mezzo de’ quali ſi ſarebbero ſenza

difficolta alcuna , e con molta‘ chiarezza ſpiegate .

~ Finiſce intanto con quel ſale, che uſcì , anni ſo~

no, dalla bocca diun’ Oltramontano, mio Amico -,~ il’

quale per qualche tempo in questa Capitale ſi tratten

ne . Diſſe adunque, .che. di la da Monti non aveva

mai dubbitato , che foſſero trè le operazioni dell’Intel—

letto , ſemplice Apprenñſione , Giudizio , e Diſcorſo.

Ma in *alcune Città d’ Italia , e particolarmente nella.

nostra il ſistem'a era totalmente diverſo , perche ne ave;
va veduta una ſola , cioè ,i la prima . L’ Uomo' dottiſñ

ſimo volle intendere , che , paſſati i Monti non ſi ac—

quista ſamadi Uomo ſavio , ſe nonç da chi ſi &cono

ſcere tale per mezzo di lungo studio ,‘ e di opere vera

mente plauſibili , ed erudite . Main alcune Gittä d’Itañ_

lia , e molto più nella nostra, basta ordinariamente a.`

diventar’Letterato , ſe da coloro, che tengono il po

tere , e .l’autorità in mano, ſia' ſmaltito—penale, o pure.

abbia parenti, ed amici-,ì ‘costituiti'îin qualcheDigniti

e in qualche~Posto‘."-In’una parola giuoca-più tra noi,

l’tapprenſtone ,ache la verita delle" coſe . Non vorrei,

cheianche voi foſſe del numero de’ più, ed accreditaste

l'opinione de’Forastieriñ. Comandatemi, e vivete felice,

F I N. E .

—`_
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. vasta_ crudizion’.deU’ Autore, congiunta con la Cristiana

"modestia , stimo , poterſi dare alle stampe , ſe cos‘r parta

all’EmN. di cui Bce. Napoli 20. Novembre 1748.

« . 2- ~ i Um-iliſs. Obligariſs. Divo:iſs.Servo

" Giuſeppe Simioli ..

Atlanta ſupradiéîa relatione -ſupradiffi Dom.Reviſo

‘ ris imprimatur . Neap. bat die I 2. menſisſanuarii 474.9.

]ULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP.

C, VIGILANTE EP. CAJAC. z/.G. ,.

_ S.R.M.



N ' Se R0‘ MC‘

* S l G* 7

SEi-afinoPorſileRegio Stampatore ſupplieando'umilmente eſpone

,, alla M.V-.,qualmente defidera dare alle ſtampe un'Apolagia del’

Sig. D.Dainiano` Romano Avvocato Napoletano: Suppliea per tanto

_la M. V. degnarſi commettere la reviſione a chi meglio stimerà,
e l’aver} a grazia , ut Deus Rc. ì

- U. 7.”. D. Nicola”: Alpha”: in bdc Regia Studiorum Univerſi-'

fate Profeflîn‘ in Cathedra fari: Criminalis fluide”, ò‘ i” firiptis

refer-a:. Neapoli die 1 1.menſis Oäabrir 1 74.9.

C.GALlANUS ARCHlEP. THESSAL. CAP. MAIOR.

WSWWWSWWWW

lLLUSTRlSS. E REVERENDlSS. SlG.

N eſecuzi0ne de'riveriti ordini di V.S.lll.hò ſcorſa con ogni di

ligenza l’Opera intitolata Apología (Fc. del doctiſiìmo Avvoca

to Napoletano Sig.D.DamianoRomano;la ſomma erudizione di cui

a meraviglia è fornita.ela nobiltà de’penſieri,che ſparfi leggonſi in

quella,bastevolmente dimostrano la gran dottrina dell'Autore,a ben

penſare av vezzozPer tanto non eſſendomi imbattuto in leggendola

in coſa che offender’poſſa,9idritti Reali,o il buon’costume:stimo ſa

rà per ricever non picciol vamagio la Republica Letterariaſe detta

Opera fia per godere la luce delle stampe : Rimettendomi del ri

manente al veneratiſſimo parere di V. 5.1“. a chi fò profondiflì~

ma riverenza, dicendomi , Nap. 2..Novernbre 1 748.

Di V.S.lllustriſs. e Reverendîſso .
ì‘ Umílífi. Devotiſì. edObblígarífl.Se›-v.

Niccolò Alfano Regio Profeſſor diLeggí.

Die 9. mei-ſis ,Tana/”ii x 74.9. Neap. '*

Viſo Regali reſcripto ſub die 9. currentís menſis , ae approba

tiene faíta ordine S.R.M. de commifiìone ReverendiRegii Capel—

[ani Majoris per magn. D.Nicolaum Alfanum Reviſoris . _

Regalis Camera Sana: Clare provider, decernit, atque mandat,

quodlmprimatur cum inſerta forma preſentis ſupplicis libelli , a:

upprobationis diétiReviſoris; Et in publicatione ſervetur Regia

Pragmarica . Hoc ſuum .

DANZA PRJESES S.R. C. CASTAGNOLA .

FRAGGIANNI . GAETA .

Maflellon”: ,

legiflram in ch.Rtgalís Jarffifiäionìsfila4. i”.

= La Rocca.
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